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“Parlare oscuramente lo sa fare ognuno, 
ma chiaro pochissimi.” 

 
(Galileo Galilei) 

 



 

 

 
 
 
 

 
A Mimina e a Riccardo  
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Premessa 
 
 
Galileo Galilei, un personaggio che mi ha sempre affascinato. 
Insegno religione, ma sono sempre stato attratto anche dal 
mondo scientifico. 
Durante la partecipazione ad un master biennale su Scienza e 
Fede ho avuto il piacere di seguire una lezione tenuta da Wil-
liam Shea, docente all'Università di Padova fino al 2012, tito-
lare della Cattedra Galileiana di Storia della Scienza. Il profes-
sore Shea è ritenuto, a livello mondiale, lo studioso più auto-
revole di Galileo Galilei. La sua lezione, così trascinante ha 
funzionato da catalizzatore al mio già vivo interesse per Gali-
leo e mi ha portato ad approfondirne la conoscenza e, oggi, a 
scrivere la sua storia. 
Come docente di c’è stato in me anche il desiderio di chiarirmi 
le idee sia ciò che effettivamente è accaduto nel 1616, quando 
il cardinale Bellarmino fu incaricato di ammonire Galileo circa 
la teoria eliocentrica di Copernico e, soprattutto, su tutto ciò 
che è successo nel 1633, l’anno in cui Galileo venne condan-
nato e costretto ad abiurare. 
Ho cercato di comprendere la posizione di Galileo e della 
Chiesa del XVI e XVII secolo, capire a fondo perché si è 
giunto al processo e alla condanna nei riguardi di Galileo. 
Le conclusioni a cui sono giunto hanno sorpreso anche me! 
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Queste suindicate sono le motivazioni dello studio che ho 
preferito pubblicate nella veste di un romanzo, perché saggi 
su Galileo Galilei ce ne sono a bizzeffe e scritti da studiosi 
sicuramente più titolati di me. Sorprende, nonostante ap-
punto questo pullulare di scritti su Galileo, come molta con-
fusione sia diffusa attorno alla figura di Galileo. Addirittura 
non è raro leggere, anche su siti di un certo spessore culturale, 
qualche grande errore; sovente ho trovare riportato che Gali-
leo è stato condannato nel 1633 dal cardinale Bellarmino, Commissario 
del Sant’Uffizio! Non tenendo conto, però, che quel cardinale 
era morto da ben dodici anni e che nel 1616, anno dell’am-
monizione nei confronti di Galileo, già non ricopriva alcun 
ruolo nel Sant’Uffizio. 
 
(L’autore)
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Introduzione 

 
 
Nonostante i quasi quattrocento anni trascorsi da quel lon-
tano 1633, anno della condanna e dell’abiura di Galileo Gali-
lei, si continua a discutere e a studiare questo enorme genio 
pisano. 
Su di lui è stata creata una “leggenda nera” dal solito Voltaire, 
uno dei padri dell’illuminismo. 
Ma il vero “caso Galilei” non appartiene certo all’epoca in cui 
è vissuto lo scienziato - anche se più di qualcuno, in 
quell’epoca, si scandalizzò per tale condanna - ma fu montato 
e impugnato successivamente dal liberalismo borghese prima 
e dal marxismo poi.  
Generazioni di “progressisti” hanno assistito, commosse e in-
dignate, alla Vita di Galileo, di Bertold Brecht: il dramma di un 
autore insignito del Premio Stalin direttamente dalle mani del 
dittatore, a Mosca, e la cui versione definitiva è stata recitata, 
nel 1957, a Berlino Est, non proprio la capitale dei diritti 
umani e della libertà di pensiero!  
L’opera, nella quale più di qualcosa mi sembra che non torni, 
fu messa in scena al Berliner Ensemble, a spese di quello Stato 
tedesco dell’Est, che pagava a Brecht tutte le spese del suo 
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teatro con centinaia di dipendenti1. 
Forse sarebbe tempo di tentare di sfatare l’annosa questione 
che continua a considerare Galileo condannato dalla Chiesa 
perché avrebbe affermato che la Terra si muove e che non è 
nemmeno al centro dell’Universo! 
Troppo riduttivo. 
Del resto, Galileo cominciò a sostenere l’opinione di Coper-
nico soltanto intorno ai quarant’anni, tra l’altro in modo epi-
stolare e quando gli fu intimato, privatamente, di non prose-
guire su quella questione, perché l’Inquisizione romana rite-
neva il copernicanesimo contrario alla Scrittura, Galileo l’ab-
bandonò. 
A quel tempo la Chiesa non aveva una sua posizione ufficiale 
sul fatto che la Terra ruotasse attorno al Sole o viceversa; il 
geocentrismo era sicuramente il sistema prevalente, ma am-
bedue le opinioni, la tolemaica e la copernicana, avevano nu-
merosi adepti; la questione era molto sentita e dibattuta tra gli 
scienziati e tra i professori universitari. 
Lo stesso Collegio Romano, in cui i padri gesuiti erano i 
grandi studiosi di matematica e di astronomia di quell’epoca, 
avevano abbandonato il sistema geocentrico di Tolomeo per 
seguire quello ibrido di Tycho Brahe! 
Nelle grandi università italiane come Bologna, Padova e Pisa 
si studiava e si insegnava già il sistema copernicano; quindi su 

 
1 MESSORI V., Qualche ragione per credere, Arnoldo Mondadori Editore S.p.A., 
Milano 1997 
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questo punto, il problema non era tanto la Chiesa, quanto i 
professori universitari, aristotelici: erano loro a dare continuo 
filo da torcere a Galileo non accettando le sue idee: mentre gli 
astronomi gesuiti furono i primi a confermare le scoperte di 
Galileo, i professori dell’Università di Padova addirittura ri-
fiutarono di guardare attraverso il suo cannocchiale! 
Inoltre, proprio durante tutti i conflitti di Galileo con la 
Chiesa, altri grandi astronomi, compreso il geniale ed ugual-
mente famoso Giovanni Keplero, stavano scrivendo e inse-
gnando apertamente l’eliocentrismo. 
Keplero elaborò e pubblicò le equazioni che descrivevano le 
orbite dei pianeti intorno al Sole e, proprio per questo, per 
l’affermazione che le orbite planetarie sono ellittica, Galileo 
lo criticò duramente e aspramente; malgrado ciò Keplero con 
la Chiesa non ebbe mai i problemi che ebbe Galileo, anche 
perché non aveva la pungente arroganza di quest’ultimo. 
Nel 1623 diventa papa un cardinale suo amico, Maffeo Bar-
berini, con il nome di Urbano VIII. Un uomo molto colto, di 
ampie vedute anche sul piano scientifico e un grande mece-
nate che favorì tutte le arti. Ancora oggi Roma ricorda le 
grandi opere commissionate da questo papa, con lui si può 
dire che nasce il Barocco e Roma si arricchisce di arte e cul-
tura. La salita al soglio pontificio di Urbano VIII, proprio per-
ché amico di Galileo e in qualche modo attirato dalle nuove 
idee scientifiche, apre un nuovo scenario nella mente di Gali-
leo che ritiene sia giunto il momento adatto per far accettare 
il copernicanesimo come la nuova svolta astronomica. 
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Nasce il Dialogo sopra i due massimi sistemi, dell’imprimatur per 
la stampa sarà l’inizio dei guai di Galileo, iniziati a Firenze nel 
1614. 
Una certa dose di arroganza, presente nel Dialogo, e di evi-
dente doppiezza gli creò tanti guai anche con altri grandi 
scienziati, con cardinali e con studiosi del Collegio Romano, 
con lo stesso amico e cardinale Maffeo Barberini (il futuro 
papa Urbano VIII), con i padri domenicani e con i gesuiti: lo 
stuolo dei nemici che si creò fu davvero lungo e composto da 
uomini anche molto potenti. 
È fuor di dubbio che Galileo Galilei sia stato uno dei più 
grandi geni della storia, basta enumerare tutte le sue scoperte 
e le sue invenzioni. Normalmente è sufficiente una sola in-
venzione per diventare famosi, lui ne ha fatte almeno undici! 
A queste invenzioni occorre aggiungere le altre sedici scoperte 
e tutte le altre che sono uscite dalla mente dei suoi allievi 
(Evangelista Torricelli, Bonaventura Cavalieri, ecc.), met-
tendo in pratica i suoi studi o i suoi consigli.  
Mi è sembrato importante raccontare, anche se a mo’ di ro-
manzo, la vicenda tra Galileo Galilei e la Chiesa Cattolica di 
quel tempo, senza difendere ad oltranza nessuno dei due. Am-
bedue hanno commesso grossi errori, ma è bene ricordare che 
la radice reale dei problemi del pisano non furono le sue idee 
scientifiche. Più di qualche studioso, infatti, sostiene che lo 
scienziato non fu condannato per ciò che diceva, ma per 
come diceva le cose! 
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Sempre riguardo al presente romanzo, la maggior parte di ciò 
che scrivo è ricavato dalle letture delle opere originali di Gali-
leo e dai documenti dell’Archivio Segreto Vaticano sul pro-
cesso di Galileo Galilei, nella nuova versione curata da Serio 
Pagnano.  
A livello metodologico non ho voluto inserito dei capitoli ma 
ho utilizzato la cronologia degli avvenimenti, raggruppando a 
volte in un unico “capitolo” più anni perché si tratta di avve-
nimenti legati tra loro. 
Lorenzo e Chiara, il padre di Chiara e la dama di compagnia 
della ragazza, sono gli unici personaggi del racconto frutto 
della fantasia; tutti gli altri personaggi presenti nel romanzo 
sono reali e appartenenti all’epoca di Galileo Galilei. 
Alcuni dialoghi sono stati adattati per il romanzo. 
Qualche vocabolo, pochissimi in verità, utilizzato da Galileo 
e da altri personaggi è stato volutamente riportato nell’italiano 
corrente per una più semplice comprensione, senza tuttavia 
modificarne il senso. 
I termini che si riferiscono a titoli onorifici (Granduca, Mae-
stro di Palazzo, ecc.) oppure ad appellativi, li ho riportati in 
maiuscolo come era consuetudine all’epoca in cui si svolgono 
le vicende narrate. 
I nomi di alcuni scienziati stranieri li ho riportati così come 
sono conosciuti in Italia, un esempio per tutti: Niccolò Co-
pernico, al posto dell’originale polacco Nikołaj Kopernik. 
              

Claudio Penna 
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1582-1586 
 

 
 

 “Affinché dunque l'equinozio di primavera, 
che dai padri del concilio di Nicea fu stabilito al 21 marzo,  

venga riportato a quella data,  
comandiamo e ordiniamo che dal mese di ottobre dell'anno 1582  

si tolgano dieci giorni, dal 5 al 14, 
e che il giorno dopo la festa di s. Francesco, 
che si suole celebrare il 4, si chiami 15…” 

 
(dalla Bolla Pontificia Inter gravissimas, 24.2.1582) 
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«Santità, ci sono dieci giorni di troppo!» 
«Cosa significa dieci giorni di troppo»? chiese papa Gregorio XIII 
al matematico che gli stava di fronte, Cristoforo Clavio, colui 
che era stato nominato, direttamente dal Pontefice, Primo 
Matematico della Commissione Pontificia per la Riforma del 
Calendario giuliano. 
 
Nove anni prima, agli inizi del mese di marzo, il mese del sol-
stizio di primavera, il domenicano padre Ignazio Danti si era 
presentato al papa Gregorio XIII con dei fogli zeppi di calcoli 
fra le mani, fogli che riportavano le correzioni che si sareb-
bero dovute apportare al calendario in seguito ai precisi risul-
tati di Copernico sull’anno solare e su quello siderale e che 
mettevano ben in evidenza i problemi del calendario in uso. 
Danti chiese al papa di seguirlo nel loggiato dei Giardini del 
Vaticano, adibito alle osservazioni astronomiche, e gli illustrò 
la linea meridiana in marmo bianco tracciata sul pavimento: 
correva parallela alla direzione nord-sud e su di essa si poteva 
misurare l'altezza del Sole a mezzogiorno. Il raggio solare fil-
trava da un foro praticato sulla parete sud e proiettava un di-
sco luminoso esattamente sulla meridiana: questa era la dimo-
strazione che il Sole passava sull'equinozio in quel giorno, agli 
inizi del mese di marzo, ovviamente con un notevole anticipo 
rispetto al 21 del mese, alterando così la data corretta della 
celebrazione della Pasqua stabilita in quel primo Concilio 
della Chiesa, a Nicea, in quel lontano 325. 
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Solo allora Danti rispose alla domanda iniziale del pontefice: 
«Significa che dal 46 a.C., l’anno in cui Giulio Cesare fece ri-
vedere il calendario portandolo da dieci mesi a dodici inse-
rendo luglio e agosto, si è accumulato un errore che fino ad 
oggi ammonta a circa dieci giorni. Santità, se vogliamo che la 
Pasqua segua i dettami di Nicea riportandola alla domenica 
successiva al primo plenilunio dopo l’equinozio di primavera, 
abbiamo una sola soluzione: sopprimere dieci giorni in questo 
nuovo calendario…» Clavio fece una breve pausa, poi riprese: 
«Che qualcuno chiama già calendario gregoriano», concluse il ma-
tematico. 
Il papa accennò a un sorriso di compiacimento nel sentire il 
suo nome legato a un evento storico che, certamente, sarebbe 
stato ricordato nei secoli futuri! 
«Se non lo facciamo potrebbe accadere di celebrare la Pasqua 
in date totalmente sfasate, l’equinozio di primavera potrebbe 
avere luogo anche in piena estate, in evidente contraddizione 
con le Sacre Scritture recepite da Nicea!» concluse il grande 
matematico. 
La decisione da prendere era alquanto drastica. Eliminare 
dieci giorni dal calendario! Significava togliere dieci giorni di 
vita a ogni persona sulla faccia della Terra – pensava Sua San-
tità – un solo uomo può decidere tutto questo? Davvero qual-
cuno potrebbe arrogarsi un compito così gravoso? 
Ma la Sacra Scrittura era molto chiara sull’argomento e poi, a 
ben pensarci, non si stava togliendo proprio nulla a nessuno! 
Anzi, per ben 1624 anni a ogni persona erano stati regalati 11 
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minuti in più ogni anno, quindi ora si stava riequilibrando il 
tutto, non si stava togliendo proprio nulla a nessuno. 
Il pontefice sembrò tornare in sé. «Ma avete riflettuto bene? 
Vi state rendendo conto di cosa significherà sopprimere dieci 
giorni? Il mondo accetterà questa nostra decisione? I vostri 
calcoli li avete controllati bene? In ogni particolare?» volle as-
sicurarsi Sua Santità. 
«Gli studi portati avanti da Luigi Giglio, astronomo di certa 
fama e ancora nei nostri ricordi perché deceduto pochi anni 
orsono, hanno chiarito che per mezzo del ciclo di epatta - da 
lui stesso realizzato – in relazione diretta con il numero d’oro 
e adattato alla durata di qualunque anno solare, tutti i difetti 
del calendario possono essere agevolmente corretti con un 
rapporto costante, valido per tutti i secoli e, cosa non di poco 
conto, senza la necessità di alcun cambiamento futuro.» 
«E sia!» dichiarò Sua Santità Gregorio XIII. «Sia fatto!» 
Il papa desiderava un consenso quanto più ampio possibile a 
quella modifica, per questo aveva istituito una commissione, 
presieduta da Clavio, composta da teologi, da matematici e da 
astronomi, tra cui Luigi e Antonio Giglio e, naturalmente, 
Ignazio Danti. 
A settembre si radunarono nella villa Mondragone di Monte 
Porzio Catone, fatta costruire dal Cardinale Marco Attemps, 
lì si posero le basi per la riforma del calendario, basandosi sui 
lavori di tutto ciò che era stato presentato alla Commissione: 
sia le illustrazioni di Lilio, grande scienziato calabrese che 
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aveva elaborato una soluzione studiata da Copernico sia il ri-
lievo del Danti, tutto in un manoscritto. 
Il papa entusiasta del progetto, decise di mettere in pratica lo 
studio di Lilio e di per apportare le dovute correzioni, con 
tutte le conseguenze che ne derivavano, ritenne che fosse 
molto opportuno comunicare il progetto, alquanto rivoluzio-
nario, a tutto il mondo. Fu quindi inviato il libretto della com-
missione “ai principi cristiani e alle più celebri università, affinché una 
cosa che è comune a tutti si facesse col consiglio di tutti”. L’invio fu 
fatto in gran segreto, gli stessi ambasciatori non erano al cor-
rente di ciò che conteneva la comunicazione che stavano tra-
sportando per il mondo, fin quando non fu approvata dai loro 
sovrani. 
I principi cristiani e le università diedero l’assenso al progetto 
realizzato da illustri scienziati e restarono quindi in attesa di 
una decisione. Tutto questo per Gregorio XIII costituì un au-
tentico trionfo, prima ancora che il calendario venisse adot-
tato in modo definitivo. 
Il pontefice, il 24 febbraio di quel 1582, proprio nella Sala del 
Mondragone emanò la bolla nella quale fece scrivere: “Affinché 
dunque l'equinozio di primavera, che dai padri del concilio di Nicea fu 
stabilito al 21 marzo, venga riportato a quella data, comandiamo e or-
diniamo che dal mese di ottobre dell'anno 1582 si tolgano dieci giorni, 
dal 5 al 14, e che il giorno dopo la festa di s. Francesco, che si suole 
celebrare il 4, si chiami 15…” nasceva così il nuovo calendario, 
detto calendario gregoriano. 
Il mese di ottobre era stato scelto proprio da Clavio perché 
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non contemplava molte festività religiose. 
Con la stessa bolla, il Papa si volle riservare il diritto esclusivo 
di stampa del nuovo calendario e del nuovo martirologio, mo-
tivando il diritto con queste parole: “per far sì che le copie risultino 
incorrotte libere da mende ed errori”. 
La bolla venne affissa alla porta della Basilica di San Pietro e 
a quella della Cancelleria apostolica e anche nella piazza del 
Campo dei Fiori, con annesso il Lunario Nuovo, stampato 
presso Vincenzo Accolti in Roma; ne venne inviata copia a 
tutti i sovrani della terra, al di là della loro religione, sempre 
per continuare ad evidenziare l'aspetto puramente scientifico 
che aveva animato la riforma del calendario. 
Quando arrivò il mese di ottobre, c’era molta trepidazione: 
sarebbero andati a dormire il 4 ottobre e, la mattina dopo, si 
sarebbero svegliati il 15 ottobre! 
Catapultati in un futuro prossimo in una manciata di ore! 
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	È fuor di dubbio che Galileo Galilei sia stato uno dei più grandi geni della storia, basta enumerare tutte le sue scoperte e le sue invenzioni. Normalmente è sufficiente una sola invenzione per diventare famosi, lui ne ha fatte almeno undici! A queste...
	Mi è sembrato importante raccontare, anche se a mo’ di romanzo, la vicenda tra Galileo Galilei e la Chiesa Cattolica di quel tempo, senza difendere ad oltranza nessuno dei due. Ambedue hanno commesso grossi errori, ma è bene ricordare che la radice re...
	Sempre riguardo al presente romanzo, la maggior parte di ciò che scrivo è ricavato dalle letture delle opere originali di Galileo e dai documenti dell’Archivio Segreto Vaticano sul processo di Galileo Galilei, nella nuova versione curata da Serio Pagn...
	A livello metodologico non ho voluto inserito dei capitoli ma ho utilizzato la cronologia degli avvenimenti, raggruppando a volte in un unico “capitolo” più anni perché si tratta di avvenimenti legati tra loro.
	Lorenzo e Chiara, il padre di Chiara e la dama di compagnia della ragazza, sono gli unici personaggi del racconto frutto della fantasia; tutti gli altri personaggi presenti nel romanzo sono reali e appartenenti all’epoca di Galileo Galilei.
	Alcuni dialoghi sono stati adattati per il romanzo.
	Qualche vocabolo, pochissimi in verità, utilizzato da Galileo e da altri personaggi è stato volutamente riportato nell’italiano corrente per una più semplice comprensione, senza tuttavia modificarne il senso.
	I termini che si riferiscono a titoli onorifici (Granduca, Maestro di Palazzo, ecc.) oppure ad appellativi, li ho riportati in maiuscolo come era consuetudine all’epoca in cui si svolgono le vicende narrate.
	I nomi di alcuni scienziati stranieri li ho riportati così come sono conosciuti in Italia, un esempio per tutti: Niccolò Copernico, al posto dell’originale polacco Nikołaj Kopernik.
	Claudio Penna
	1582-1586

	“Affinché dunque l'equinozio di primavera,
	che dai padri del concilio di Nicea fu stabilito al 21 marzo,
	venga riportato a quella data,
	comandiamo e ordiniamo che dal mese di ottobre dell'anno 1582
	si tolgano dieci giorni, dal 5 al 14,
	e che il giorno dopo la festa di s. Francesco,
	che si suole celebrare il 4, si chiami 15…”
	(dalla Bolla Pontificia Inter gravissimas, 24.2.1582)
	«Santità, ci sono dieci giorni di troppo!»
	«Cosa significa dieci giorni di troppo»? chiese papa Gregorio XIII al matematico che gli stava di fronte, Cristoforo Clavio, colui che era stato nominato, direttamente dal Pontefice, Primo Matematico della Commissione Pontificia per la Riforma del Cal...
	Nove anni prima, agli inizi del mese di marzo, il mese del solstizio di primavera, il domenicano padre Ignazio Danti si era presentato al papa Gregorio XIII con dei fogli zeppi di calcoli fra le mani, fogli che riportavano le correzioni che si sarebbe...
	Danti chiese al papa di seguirlo nel loggiato dei Giardini del Vaticano, adibito alle osservazioni astronomiche, e gli illustrò la linea meridiana in marmo bianco tracciata sul pavimento: correva parallela alla direzione nord-sud e su di essa si potev...
	Solo allora Danti rispose alla domanda iniziale del pontefice: «Significa che dal 46 a.C., l’anno in cui Giulio Cesare fece rivedere il calendario portandolo da dieci mesi a dodici inserendo luglio e agosto, si è accumulato un errore che fino ad oggi...
	Il papa accennò a un sorriso di compiacimento nel sentire il suo nome legato a un evento storico che, certamente, sarebbe stato ricordato nei secoli futuri!
	«Se non lo facciamo potrebbe accadere di celebrare la Pasqua in date totalmente sfasate, l’equinozio di primavera potrebbe avere luogo anche in piena estate, in evidente contraddizione con le Sacre Scritture recepite da Nicea!» concluse il grande mate...
	La decisione da prendere era alquanto drastica. Eliminare dieci giorni dal calendario! Significava togliere dieci giorni di vita a ogni persona sulla faccia della Terra – pensava Sua Santità – un solo uomo può decidere tutto questo? Davvero qualcuno p...
	Ma la Sacra Scrittura era molto chiara sull’argomento e poi, a ben pensarci, non si stava togliendo proprio nulla a nessuno!
	Anzi, per ben 1624 anni a ogni persona erano stati regalati 11 minuti in più ogni anno, quindi ora si stava riequilibrando il tutto, non si stava togliendo proprio nulla a nessuno.
	Il pontefice sembrò tornare in sé. «Ma avete riflettuto bene? Vi state rendendo conto di cosa significherà sopprimere dieci giorni? Il mondo accetterà questa nostra decisione? I vostri calcoli li avete controllati bene? In ogni particolare?» volle ass...
	«Gli studi portati avanti da Luigi Giglio, astronomo di certa fama e ancora nei nostri ricordi perché deceduto pochi anni orsono, hanno chiarito che per mezzo del ciclo di epatta - da lui stesso realizzato – in relazione diretta con il numero d’oro e ...
	«E sia!» dichiarò Sua Santità Gregorio XIII. «Sia fatto!»
	Il papa desiderava un consenso quanto più ampio possibile a quella modifica, per questo aveva istituito una commissione, presieduta da Clavio, composta da teologi, da matematici e da astronomi, tra cui Luigi e Antonio Giglio e, naturalmente, Ignazio D...
	A settembre si radunarono nella villa Mondragone di Monte Porzio Catone, fatta costruire dal Cardinale Marco Attemps, lì si posero le basi per la riforma del calendario, basandosi sui lavori di tutto ciò che era stato presentato alla Commissione: sia ...
	Il papa entusiasta del progetto, decise di mettere in pratica lo studio di Lilio e di per apportare le dovute correzioni, con tutte le conseguenze che ne derivavano, ritenne che fosse molto opportuno comunicare il progetto, alquanto rivoluzionario, a ...
	I principi cristiani e le università diedero l’assenso al progetto realizzato da illustri scienziati e restarono quindi in attesa di una decisione. Tutto questo per Gregorio XIII costituì un autentico trionfo, prima ancora che il calendario venisse ad...
	Il pontefice, il 24 febbraio di quel 1582, proprio nella Sala del Mondragone emanò la bolla nella quale fece scrivere: “Affinché dunque l'equinozio di primavera, che dai padri del concilio di Nicea fu stabilito al 21 marzo, venga riportato a quella da...
	Il mese di ottobre era stato scelto proprio da Clavio perché non contemplava molte festività religiose.
	Con la stessa bolla, il Papa si volle riservare il diritto esclusivo di stampa del nuovo calendario e del nuovo martirologio, motivando il diritto con queste parole: “per far sì che le copie risultino incorrotte libere da mende ed errori”.
	La bolla venne affissa alla porta della Basilica di San Pietro e a quella della Cancelleria apostolica e anche nella piazza del Campo dei Fiori, con annesso il Lunario Nuovo, stampato presso Vincenzo Accolti in Roma; ne venne inviata copia a tutti i s...
	Quando arrivò il mese di ottobre, c’era molta trepidazione: sarebbero andati a dormire il 4 ottobre e, la mattina dopo, si sarebbero svegliati il 15 ottobre!
	Catapultati in un futuro prossimo in una manciata di ore!
	1587-1588

	“noltre, non apparendo dalla Bibbia che ci siano intelligenze
	deputate a muovere i corpi celesti,
	si potrebbe dire che non si vede la necessità di porre tali intelligenze,
	poiché si potrebbe sostenere che Dio, quando creò il mondo,
	mosse ciascun orbe celeste come gli piacque,
	e muovendoli impresse in essi degli impeti
	che continuassero il moto senza bisogno
	di un suo ulteriore intervento...
	E quegl'impeti impressi nei corpi celesti non s'indebolivano
	né si corrompevano, non essendo nei corpi celesti
	inclinazione ad altri moti, né essendo in essi una resistenza
	corruttiva o repressiva di quell'impeto.
	Ma ciò non dico assertivamente, bensì in via ipotetica,
	chiedendo ai signori teologi che mi insegnino
	in che modo queste cose possano avvenire…”
	(Giovanni Buridano)
	Lorenzo Lanfreducci era un giovane studioso che, da tempo, anelava iscriversi allo Studio1F  di Pisa, alla facoltà di Filosofia Naturale. Fin dalla fanciullezza era stato attratto dalle scienze fisiche e naturali.
	Quel pomeriggio si trovava con il suo amico e suo coetaneo, il ventitreenne Galileo Galilei. Entrambi erano intenti ad osservare e ad ammirare quel miracolo di architettura e di arte che si stagliava davanti ai loro occhi.
	«È da quasi cinquecento anni, che in questa piazza di Pisa, si innalza quel magnifico Duomo. È stato l’architetto Buscheto a dirigere tutti i lavori della sua costruzione e lo scopo di questa bellezza era quello di mostrare alle diverse città circosta...
	«Avrebbero dovuto aspettare te per edificare la torre!» disse in tono scherzoso Lorenzo.
	Galileo, incurante del commento dell’amico, proseguì: «Tutto il marmo bianco che vedi proviene dalla vicina San Giuliano Terme e conferisce un aspetto ancora più maestoso a tutte le opere della piazza, soprattutto per il contrasto che ne deriva con il...
	In realtà Pisa già da un po’ di anni aveva perso i fasti della sua epoca passata, la grandezza e la magnificenza che la piazza avrebbe dovuto evidenziare era solo un ricordo; ora la città si trovava sotto il controllo del granduca di Firenze.
	Cosimo I de’ Medici era stato il primo granduca e lui aveva cominciato a rilanciare la città di Pisa, in modo graduale. Il titolo di Granduca di Toscana gli era stato conferito da papa Pio V, con l’intento di liberare la Toscana dal dominio dell’imper...
	Lo Studio al quale anelava Lorenzo, pur esistendo da oltre duecento anni, a causa di molteplici vicissitudini politiche era stato completamente smembrato e dislocato in città vicine: era stato lo stesso Cosimo I che, nel 1543, lo aveva riformato con i...
	Lorenzo e Galileo si stavano preparando per andare a Roma; quest’ultimo voleva incontrare colui che era ritenuto il più grande astronomo del tempo: il gesuita Cristoforo Clavio, che, oltre ad essere astronomo, era considerato dalla maggior parte degli...
	Del resto, soltanto cinque anni prima era stato approvato il nuovo calendario, anche grazie ai suoi studi e comunque sotto la sua guida.
	Per tutti, Cristoforo Clavio era l’Euclide del XVI secolo.
	«A Roma», disse Galileo, «c’è il Collegio Romano, fondato poco meno di quarant’anni fa dai Gesuiti, un ordine religioso recente, ma quel Collegio è già diventato la più importante università cattolica d’Europa, lì c’è il nostro nuovo Euclide e altri i...
	«Pensavo che studiassero filosofia, teologia e Sacra Scrittura, ma non certo materie scientifiche e addirittura matematica, matematica che, in fin dei conti, significa astronomia», disse Lorenzo, ammettendo di saperne poco sul Collegio Romano.
	Poi riprese: «Ma la nostra visita quale scopo ha? Non mi hai dato molte spiegazioni.»
	«Caro amico mio, la nostra visita, come la chiami tu, è dovuta a un incontro in cui vorrei discutere con il matematico di un mio lavoro riguardante il centro di gravità dei solidi e… e di altre idee che da un po’ di tempo mi frullano per la mente. C’è...
	Di quel lavoro di cui ti parlavo, ho prodotto solo dodici copie e le ho inviate ad altrettanti eminenti matematici d’Europa. Dei dodici solo tre professori mi hanno risposto, Cristoforo Clavio è stato uno di questi, gli altri due sono dei professori d...
	«Dimmi di più, non tenermi sempre sulle spine» brontolò il giovane Lorenzo che da diversi anni seguiva Galileo in tutti i suoi spostamenti, lo aiutava negli esperimenti ed era anche colui che lo ascoltava in silenzio quando il Maestro – così lui chiam...
	Galileo, amante dell’adulazione, fu contento di esaudirlo: «Sai che la mia vita è stata abbastanza movimentata. Avevo appena sei anni quando la mia famiglia è ritornata nel suo paese d’origine, Firenze, però io sono stato lasciato qui, a Pisa, sotto l...
	Successivamente, per una formazione più profonda e più articolata, mi ha affidato al monastero camaldolese di Santa Maria, a Vallombrosa, nel Valdarno. Lì ho affinato lo studio del liuto e anche dell’organo, ma soprattutto ho imparato bene l’arte del ...
	«Conoscendoti mi sembra una scelta perlomeno azzardata!» ridacchiò Lorenzo.
	«Infatti, lo ha capito anche mio padre; appena ha appreso la notizia della mia scelta, con la scusa di dovermi curare una grave forma di oftalmia, mi ha tolto subito da lì e ha fatto in modo che tornassi a Pisa, sempre dal Tebaldi. Ero poco più che di...
	Lorenzo non fece caso al chiarimento finale di Galileo riferito alla sua battuta sulla scelta azzardata di entrare come novizio, ma proseguì nelle sue domande.
	«Per questo in seguito lasciasti medicina? Pensavi di essere portato per altro?» chiese Lorenzo.
	«Sono portato e sono nato per altro!» chiarì in modo perentorio Galileo. «Ho resistito in quella facoltà di Medicina per quattro lunghi anni e non ero proprio uno studente modello! Lì studiavo principalmente filosofia, leggevo con gusto le opere di Ar...
	Oltre ai testi di medicina e di filosofia, studiavo anche altro: matematica, astronomia; ho divorato Euclide e i suoi Elementi, Pitagora, l’Almagesto di Tolomeo. Durante le lezioni di medicina ho conosciuto uno spirito libero, un vero spirito libero, ...
	Cisalpino affermava che il centro del movimento del sangue e il punto di partenza del sistema di arterie e vene è il cuore, non il fegato, come invece affermava Galeno, e lo asseriva con il libro della natura aperto davanti ai loro occhi.»
	«Cosa sarebbe questo libro della natura?» lo interruppe lo spaesato Lorenzo.
	«Un cadavere disteso e sezionato lì proprio davanti ai loro occhi; quello era il libro da guardare e sul quale studiare! La natura! La natura così evidente davanti a loro! Non so perché, ma mi sentivo molto vicino a questo studioso!».
	Lorenzo posò una mano sulla spalla di Galileo, poi come se ricordasse qualcosa di importante disse: «A proposito di grandi uomini, ricordi le lezioni del matematico Ostilio Ricci? Cinque anni fa. È lì che è nata la nostra amicizia, anche se noi due ab...
	«Come dimenticare quelle lezioni! Proprio allora, infatti, mi si è aperto un mondo. Ricci… che professore! Era il matematico della corte toscana. Fu una fortuna per noi che quella corte, nel periodo da Natale a Pasqua, si trasferisse da Firenze a Pisa...
	«Sì, ricordo molto bene quanto sei rimasto impressionato da quell’uomo. Allora non capivo molto di ciò che il professore diceva; adesso, grazie a te, riesco a comprendere tante cose.
	Ricordo anche che, con la tua eloquenza e la tua capacità di persuasione, sei riuscito a far incontrare tuo padre Vincenzo con Ricci e questi è riuscito a convincerlo che non era la medicina il tuo futuro, ma Euclide, lo studio matematico, Archimede. ...
	«Sì, devo tantissimo a quell’uomo. L’interesse nelle scienze applicate è uno dei tanti frutti di quel fortunato incontro. Il suo grande aiuto è stato determinante per me. È lui che mi ha permesso di entrare a far parte dell’Accademia fiorentina di Dis...
	Galileo andò verso degli scaffali e tirò fuori dei manoscritti: «Guarda, guarda quanto mi è stata utile quella scuola di cui ti parlavo, la scuola di Disegno.»
	Lorenzo prese i fogli in mano e lì guardò con un interesse crescente, c’erano disegni di solidi e formule scritte con caratteri precisi e ben fatti.
	«Appena un anno fa ho completato uno studio che riguarda la determinazione del centro di gravità dei solidi. È proprio di questo che vorrei discutere con Clavio, di questo mio studio, ma anche di Euclide e… di tanto altro.»
	«E’ la seconda volta che dici tanto altro. Che cos’è?» chiese Lorenzo.
	«Sì, tanto altro. Quelle strane oscillazioni notate là dentro – e Galileo indicò la cattedrale – sono sempre presenti nella mia mente: i lampadari si muovevano e oscillavano, compiendo percorsi sempre della medesima durata», Galileo socchiuse gli occh...
	Lorenzo rifletté un momento e poi chiese: «Come fai a dire che avevano tutte la medesima durata? Come hai potuto misurare il tempo?»
	«Con questo» e Galileo, con grande orgoglio, alzò il braccio e poggiò il pollice sul proprio polso.
	Lorenzo lo guardò in modo interrogativo: «Questo cosa?»
	«Il polso, il battito del mio polso. Ho usato i battiti del mio cuore per misurare il tempo!» disse orgogliosamente Galileo.
	«Incredibile! L’ho sempre pensato che sei un genio e non mi ero sbagliato. Non smetti mai di sbalordirmi.
	Giorni fa ho completato la lettura del tuo manoscritto La Bilancetta e mi sono soffermato più volte su quella storia della Corona di Gerone, la lettura è stata resa facile dal linguaggio chiaro, semplice, pulito. Infatti hai usato una lingua inusuale ...
	Perché non il latino? Tutte le opere scientifiche sono scritte in latino» chiese Lorenzo.
	«Perché io voglio raggiungere tutti! Con il mio scritto voglio raggiungere la milizia, i tecnici, e non solo i grandi studiosi, ma quelli che sono davvero interessati alla materia trattata. Lo so, non tutti hanno accettato la mia Bilancetta proprio pe...
	«Dai raccontamela tu quella storia, mi appassiona, voglio ascoltarla dalla tua voce», disse Lorenzo che si animava sempre più e perché conosceva l’abilità di Galileo nel raccontare.
	«Ma la conosci bene!» disse Galileo, fingendo di non volerla raccontare, ma in cuor suo fremeva ripetere come era riuscito a intuire il metodo utilizzato da Archimede, un genio rispetto al quale tutti gli altri sono inferiori, ripeteva spesso Galileo.
	«Dai, dai non farti pregare!»
	«Va bene, se insisti...» e, con falsa modestia, aggiunse: «Ma puoi benissimo leggerla nel mio manoscritto. Comunque questa è la storia. Il famoso tiranno di Siracusa, Gerone, aveva commissionato una corona tutta d’oro a un orefice. Quando gli fu conse...
	In verità già altre volte il basileus Gerone si era rivolto a lui. Quando vigeva la pace nella città, gli aveva chiesto di costruire delle opere difensive e Archimede realizzò ordigni bellici e macchine di ingegneria così complesse che per decenni fec...
	Comunque, tornando a Gerone, con quel problema diede un nuovo e difficile rompicapo da risolvere al nostro Archimede. Vitruvio, secoli dopo, in un suo libro ha narrato in che modo lo scienziato siracusano, almeno secondo lui, avrebbe risolto l’enigma....
	Archimede, come afferma Vitruvio, ha sicuramente smascherato il furto utilizzando l'acqua, ma non nel modo in cui lo immagina lui, lo scienziato siracusano non era certo così banale! Il metodo spiegato dal Vitruvio è fallace e anche privo di quella ce...
	Io credo che Archimede abbia agito così, seguimi. Ha preso una quantità d’oro di un certo peso che, così per capirci, chiameremo o1, poi avrà preso una stessa quantità d’argento, a1: le due quantità, nell’aria, si equivalevano. Successivamente ha imme...
	«Non mi stupirò mai di ascoltare questo geniale esperimento; chissà se Archimede avrà ragionato proprio come te! Io credo di sì!» disse pieno di orgoglio Lorenzo; Galileo, soddisfatto per le parole e lo sguardo dell’amico, concluse: «Con quel sistema ...
	L’incontro tra i due matematici, Galilei e Clavio, fu molto fecondo: due menti eccellenti che si incontravano e discutevano, cercavano nuove possibili soluzioni ad antiche e nuove problematiche che, nelle ferventi menti di quegli uomini, erano ormai a...
	Cristoforo Clavio era un famoso astronomo ormai di indiscussa fama: Galileo fece in modo che il loro discorso, alla fine, scivolasse su Niccolò Copernico, scienziato che gli stava molto a cuore, in particolare per una sua pubblicazione, De revolutioni...
	Cristoforo Clavio e il marchese Guidobaldo dal Monte, altro importante matematico, rimasero molto impressionati da questo giovane pisano sconosciuto, ai quali tempo prima lo stesso Galileo aveva inviato due suoi lavori sui quali confrontarsi, Theorema...
	Oltre che a loro due, i suoi manoscritti erano stati inviati anche ad altre persone, poche in verità, persone che l’autore riteneva in grado di comprendere quanto fosse valido il suo lavoro e quanto fossero grandi le capacità di chi aveva scritto quel...
	Cristoforo Clavio fin da subito si rese perfettamente conto di trovarsi davanti ad una mente fuori dal comune, una mente brillante e con grandi potenzialità intuitive e deduttive, che avrebbe avuto molto da dire e da insegnare; perciò decise di collab...
	«Ma per quanto riguarda il sistema solare» affermò Clavio con solennità, «come astronomo io sostengo il geocentrismo di Tolomeo, pur riconoscendo che in questo sistema ci sono effettivamente diversi punti, anche abbastanza importanti, non ancora risol...
	Ma Galileo, osservando con attenzione il volto di Clavio e la sua espressione mentre pronunciava quelle ultime parole, pensò, invece, che l’argomento per il grande astronomo forse non si chiudeva del tutto lì; del resto aveva detto che stavano valutan...
	Chiara era una dolce e bella ragazza della potente famiglia dei Farnese. Suo zio, Alessandro Farnese, aveva scalato i vari gradini della carriera ecclesiastica in breve tempo, giungendo al massimo grado a cui si poteva aspirare: il soglio pontificio. ...
	La memoria di quel pontefice che aveva governato la Chiesa per quindici anni e con le proprie idee e la propria visione della Chiesa, aveva lasciato il segno, era ancora molto viva. Tutti ricordavano le lotte del pontefice contro gli ugonotti in Franc...
	Nel tempo, l’Inquisizione Romana, aveva assunto un ruolo di preminenza all’interno nella gerarchia delle istituzioni ecclesiastiche. In origine, la commissione si configurava come uno speciale organo giudiziario, plasmato sul modello del Tribunale del...
	Galileo quel giorno, dopo aver ascoltato quella descrizione, rimase un po’ in silenzio, poi ironizzò: «Io di tutte quelle donne che hai descritto ne ho conosciuta solo una, quella con gli occhi verdi, tutte le altre non ho avuto ancora la fortuna, com...
	«Dai – continuò imperterrito Galileo – non dirmi che mi hai descritto una sola donna!»
	Proprio in quel momento Chiara, in un quartiere della città vicino al loro, sorrideva pensando a quanto fossero lontani, lei e Lorenzo, nelle loro idee, nella loro formazione culturale e religiosa. Erano diametralmente opposti ma, probabilmente, quest...
	L’essere pronipote di Alessandro Farnese, le aveva concesso diversi privilegi, anche culturali: poche donne in quel periodo potevano vantare ciò che lei aveva avuto.
	Possedeva un’ottima padronanza del latino e del greco, aveva una buona preparazione sia filosofica che teologica. La sua formazione religiosa ovviamente era legata alla Scolastica di Tommaso d’Aquino, il domenicano che aveva armonizzato Aristotele e l...
	Il giorno precedente, la bella Chiara Farnese aveva discusso col suo Lorenzo sulle nuove idee e opinioni che circolavano nelle Università di Pisa e di Padova, frequentate da grandi e innovative menti che cercavano di imprimere una notevole svolta a tu...
	«Ascolta Lorenzo, ne stiamo parlando spesso, ma non riesco ancora a condividere le tue idee. Lo sai: io sono legata alla mia concezione, anzi a quella del Filosofo, mi appare molto logica.
	Parla di un universo ben ordinato e finito, con la nostra bella Terra, perfettamente sferica e liscia, immobile e al centro di tutto. Guarda, osserva tu stesso: noi da due ore siamo qui, guarda l’ombra, guarda come si è spostato il Sole!
	Tutti i corpi celesti ruotano intorno a noi, con il moto della perfezione, quello circolare uniforme, il moto che appartiene soltanto al mondo celeste. Se fosse davvero la terra a ruotare, dimmi come mai, facendo cadere una pietra da un’alta torre, qu...
	Ascoltami, Lorenzo, ci sono leggi chiare. Alcune di queste garantiscono la perennità dei moti circolari uniformi dei corpi del mondo celeste, dalla Luna fino al cielo delle stelle fisse, oltre il quale non si può andare, altre riguardano il nostro mon...
	Quei corpi del mondo celeste sono composti di etere, una sostanza che non si può corrompere né generare, che non ha inizio né fine: è semplicemente perfetta.
	Invece il mondo terrestre, il nostro mondo, ha altre leggi, è il mondo sublunare, soggetto però all’imperfezione. Non credo di dirti qualcosa che non conosci già. Qui nel mondo terrestre, i quattro elementi, le essenze fondamentali – terra, acqua, ari...
	A volte questi moti possono però seguire traiettorie differenti, fuori dalla loro natura, compiendo quelli che Aristotele definiva moti violenti. Lui, nella sua genialità, oltre agli spostamenti rettilinei, ha analizzato anche quelli circolari, che so...
	Che cosa c’è che non convince te e il tuo amico Galileo in questa spiegazione? Esiste da duemila anni, tutti l’accettano, nessuno l’ha mai messa in discussione finora.»
	«Finora…» la interruppe bruscamente Lorenzo, «Hai detto bene finora» ripeté Lorenzo, calcando la voce su quel finora.
	«Chiara, non è certo la prima volta che osservo la Luna! Mi sono accorto anch’io che è bella rotonda e perfetta; sai anche bene che conosco perfettamente cosa ha detto il tuo filosofo, certo un grandissimo pensatore, come sono ben a conoscenza della b...
	Dai Chiara, non dirmi che tutto questo ti sembra normale!
	Stanno venendo fuori nuove idee, abbiamo strumenti, oggi, che ci permettono di compiere osservazioni precise, accurate, ovviamente senza nulla togliere alla riconosciuta genialità di quei grandi pensatori che hai citato, sebbene la tua Chiesa…» Lorenz...
	La ragazza, non poteva non cogliere la palla al balzo e, nonostante tutta la sua dolcezza si infervorò e rispose in modo un po’ amareggiato: «So dove vuoi arrivare, vorresti dire che la mia Chiesa avrebbe bloccato le nuove idee, vero?
	Perché continui a dire questo? Ne abbiamo già discusso e sai che le cose non stanno proprio così. Mio zio era fra i cardinali presenti alla riunione che si tenne insieme al papa Clemente quando Copernico in persona espose la sua nuova e rivoluzionaria...
	Questo significa che quella che tu chiami la mia Chiesa non è affatto contraria alle nuove idee, semplicemente vuole che siano comprovate prima della loro diffuse o prima che siano insegnate in qualche Studio.»
	Lorenzo riprese a parlare con un tono consolatorio, un po’ rammaricato per aver detto quella frase che Chiara aveva ben compreso. Però, con un sorrisetto furbastro, aggiunse: «Forse hai ragione, ma non è che di comprovato ci sia davvero tanto in ciò c...
	Lorenzo poggiò con delicatezza un dito sulle labbra di Chiara: «Scusami amore, non volevo farti arrabbiare o amareggiare. Hai detto bene che ne abbiamo discusso già molte volte e non dovremmo tornarci ancora su. In fin dei conti non posso non riconosc...
	Un calpestio aveva attirato la sua attenzione. Silenzio. Poi un rumore di passi di qualcuno che velocemente andava via.
	Il giovane estrasse velocemente la spada dal fodero e si avviò correndo verso la direzione di provenienza dei passi. Dopo pochi minuti tornò. «Niente,» disse rivolto a Chiara, «anche questa volta nulla. Dobbiamo stare molto accorti, forse hanno scoper...
	Non sono ben gradito ai tuoi, pensano che io sia un mezzo eretico solo perché parlo di queste nuove idee.»
	Quando Lorenzo tornò a casa, ripensò alle parole di Chiara… alla torre… alle nuvole… Prese una grossa pietra e con questa salì sul tetto di casa sua. Attaccò una stoffa rossa esattamente nel punto in cui si trovava e da lì lasciò la pietra, che cadde ...
	C’era qualcosa che effettivamente non quadrava nell’idea della rotazione della Terra.
	Si ripropose che avrebbe chiesto chiarimenti a Galileo.
	Galileo aveva riportato una buona impressione su Clavio; questa e l’appoggio del suo amico, il Marchese Guidobaldo Del Monte, un uomo molto influente e anche un valente matematico, che Galileo aveva conosciuto tempo prima per uno scambio epistolare su...
	Due anni prima, nonostante l’aiuto del medesimo Marchese Del Monte, la protezione di Ferdinando de’ Medici e la stessa conoscenza fatta in quella sua prima visita a Roma del cardinale Caetani, che divenne legato papale proprio a Bologna, non riuscì a ...
	«Lorenzo, la cattedra di Matematica, qui a Pisa, è mia!» esordì Galileo appena incontrò Lorenzo.
	«Interessante, meritato. Ora che finalmente sei un professore immagino sarai più tranquillo. In quest’ultimo periodo ti ho visto sempre agitato, sempre indaffarato. A ben guardarti, però, hai ottenuto una cattedra, ma non sembri certo la gioia in pers...
	«Se devo essere sincero – rispose Galileo – Pisa non mi piace, è un ambiente troppo tradizionalista. Inoltre si tratta di un contratto triennale con un salario di appena 60 fiorini! Cosa ci faccio?  Terrò la mia prima lezione tra qualche giorno, ai pr...
	«Stai attento però, lo hai detto tu stesso che qui l’ambiente è molto tradizionalista, si respira una cultura aristotelica, che non è proprio la tua, non vorrai farti dei nemici, spero!»
	«No, voglio soltanto chiarire alcuni argomenti e problemi che riguardano il moto. Ho fatto i miei studi e le mie ricerche, in particolare ho riflettuto molto su un trattato di quattro anni fa di Giovanni Battista Benedetti»
	«Di cosa si tratta?» chiese Lorenzo.
	«Diversarum speculationem mathematicarum liber» questo è il titolo del libro, proclamò solennemente Galileo.
	«Tutto molto, molto chiaro» rispose con sarcasmo Lorenzo.
	«Si tratta della teoria del cosiddetto impeto, la causa del moto violento di cui parla Aristotele.»
	«Guarda un po’, proprio poco tempo fa ne discutevo con la mia Chiara. Lei ha una formazione altamente aristotelica, dal punto di vista filosofico e religioso.»
	«Con una bella ragazza come Chiara tu passi il tempo a parlare del moto?» disse Galileo in tono canzonatorio.
	Lorenzo non volle accogliere la battuta di Galileo e proseguì come se non avesse sentito: «Mi ha parlato dei moti naturali e poi mi ha accennato anche a quelli violenti, così come li ha intesi Aristotele».
	«Vedi? Ancora e sempre Aristotele!» lo interruppe con un moto di stizza Galileo. «Te ne parlo io dei moti, disse Galileo con fermezza. È un argomento fondamentale per poter capire tutto il resto. Giovanni Buridano è stato colui che per primo ha realiz...
	Buridano, invece, ha introdotto una novità: l’impetus.»
	«Impetus? Non credo di aver afferrato il problema», disse con voce perplessa Lorenzo. «Cosa sarebbe questo impetus?»
	«Cominciamo dal principio, ossia dalla spiegazione del moto violento proposta da Aristotele, che ha però utilizzato un’idea di Platone. Ragioniamo come Aristotele. Lanciamo una pietra, se questo oggetto non compie il suo moto naturale perché, invece d...
	Lorenzo volle far capire di aver compreso tutto: «Allora chi ha lanciato la pietra, ha messo in atto ben due moti, ha fatto un doppio sforzo. Ha messo in moto la pietra, ma ha messo in moto anche lo strato d’aria adiacente nel quale è immersa la pietr...
	Durante i vari passaggi del movimento ai vari strati di aria adiacenti alla pietra, ci sarà una continua diminuzione di questo movimento il quale andrà sempre più decrescendo fin a quando il moto della pietra cesserà del tutto ed essa seguirà il suo m...
	«Sì, sì proprio le onde!» Galileo fu contento che il suo amico e allievo avesse afferrato abbastanza bene il concetto, ma lui intendeva continuare il suo discorso su Buridano.
	«Ma eravamo rimasti a Buridano e all’impetus, ricordi?»
	«Sì, scusa, mi sono fatto prendere dalla tua interessante spiegazione, ti stavo quasi imitando» si scusò allegramente Lorenzo.
	«Il moto, secondo Buridano, si spiega con una forza che viene impressa nella famosa pietra lanciata; una forza che – per un certo tempo – è il motore del moto, ciò che permette quel moto.
	Immagina un ferro che si scalda alla fornace e poi diventa rovente. Il calore rimane per un certo tempo, lo vediamo anche dal semplice colore assunto dal ferro, poi, però, a mano a mano quel calore scompare.
	Questo significa che non è necessario un mezzo che avvolga la pietra, e che gli permetta il moto. Ora c’è il vuoto! Pensa il vuoto! Per Aristotele invece il vuoto non esiste! Non esiste e non può esistere, secondo lui la natura rifugge il vuoto, natur...
	Anche il nostro eminente amico Cartesio sostiene che nessun ente fisico può esistere se non occupa uno spazio, ogni ente fisico è sostanza estesa; in tale senso il vuoto è assolutamente impossibile e le parti di spazio che possono sembrare «vuoto» son...
	Tornando a Buridano, questa sua teoria non è che sia del tutto originale, nel senso che è già stata elaborata per la prima volta molto tempo fa, nel IV secolo, da Giovanni Filopono che, pur non essendo riuscito a risolvere il problema del moto, si è c...
	«Tutti Giovanni si chiamano? Ma, scherzi a parte, la tua idea del movimento qual è? Si tratta di quella espressa da Giovanni Buridano?», chiese con delicatezza Lorenzo.
	«Bella domanda! Mi piace Buridano, ma torneremo a parlare ancora di Giovanni Filopono, secondo me lui meriterebbe di essere annoverato tra i geni: ha studiato filosofia, teologia, grammatica, scienza. Non solo ha studiato, ha commentato e ha corretto ...
	Anche se, per ora, la mia occupazione è la letteratura!» esordì Galileo.
	«Questa ti mancava!» esclamò Lorenzo con ironia.
	«No, no! È una cosa seria. Vedi queste opere di Plauto, Orazio, Dante, Petrarca, Tasso, Ariosto? Sono piene di postille e annotazioni inserite da me durante la loro lettura. Immagino che hai sentito parlare dell’accesa discussione sulla superiorità de...
	«Ti conosco da anni e so della tua passione per la letteratura, mi hai anche fatto leggere qualche tuo breve componimento; sei un poeta, sei un artista completo: musica, pittura, poesia… So anche che hai una memoria incredibile. Giorni fa mi hai ripet...
	«Sai tutto! Sì, il calcolo delle dimensioni dell’Inferno della cantica di Dante è stato un vero colpo di genio! Un vero colpo di genio» ripeté Galileo ridacchiando. «Occorreva un matematico ma anche un umanista e io ero la persona giusta. Tutti sono r...
	Quella domenica Lorenzo sostava nei pressi della chiesa e aguzzava lo sguardo sapendo che da un momento all’altra sarebbe spuntata Chiara dall’angolo della via, come accadeva ogni domenica mattina. Il tempo scorreva lentamente e Lorenzo diventava impa...
	Quando furono abbastanza vicini, Agnese lanciò uno sguardo d’intesa a Lorenzo poiché aveva importanti notizie da comunicargli; il giovane gliele avrebbe chieste comunque, anche senza l’ammiccamento della ragazza.
	Durante la funzione religiosa Agnese finse un attacco di tosse e, dopo poco, uscì dalla chiesa con una mano sulla bocca nel tentativo di trattenere quella fastidiosa falsa tosse.
	Fuori, ad attenderla, c’era già l’impaziente Lorenzo.
	«Agnese, dov’è Chiara?» si informò preoccupato Lorenzo.
	Agnese abbassò la testa e la scosse lentamente, senza parlare.
	«Agnese, parla! Dov’è Chiara? Perché non è qui con voi?»
	«Lorenzo, Chiara non è qui…»
	«Lo vedo che non è qui!» sbottò bruscamente Lorenzo cercando di non alzare il tono della voce. «Dov’è ti ho chiesto!»
	«Non so proprio dove sia», disse tutto d’un fiato la ragazza.
	«Che discorsi sono questi? Cosa vuol dire che non sai dov’è? Tu… tu sei la sua dama, sei quella che le sta sempre accanto, in ogni momento! Come puoi non sapere?» la incalzò mentre le si era avvicinato per non urlare, ma la voglia di farlo era proprio...
	«Suo padre, proprio ieri mattina sul far del giorno, l’ha fatta accompagnare fuori città, in un luogo che tenuto segreto a tutti noi. È arrivato con una donna, una anziana, suo padre ha scelto qualcun altro al posto mio per Chiara, non si è fida più d...
	«Perché? Perché è stata allontanata?» disse Lorenzo tra i denti, tentando di controllare sempre di più la rabbia e il fuoco che lo stava assalendo a forti ondate.
	«Perché ha scoperto che parlava con te!» esordì Chiara.
	«Proprio non mi hanno mai accettato! Mi considerano un mezzo eretico. La mia amicizia con Galileo e con altri studiosi che mostrano nuove idee per loro è una macchia, sono un uomo pericoloso. Ma a loro cosa importa tutto questo? Gente ottusa… gente ot...
	Il giorno precedente Chiara era stata svegliata molto presto da suo padre.
	«Alzati Chiara, alzati!» le urlò il padre.
	«Padre, che c’è? Cosa è successo?» chiese Chiara ancora nello stato di dormiveglia e preoccupata che qualcosa di grave fosse accaduto.
	«Dobbiamo andare via. Devi partire» chiarì il padre.
	Chiara si svegliò del tutto, allarmata da quelle parole. «Io devo partire? Dove devo andare? Cosa stai dicendo, padre?»
	«Significa quello che ho detto: non puoi stare più qui! Ti avevo avvertita, ma tu non ne hai voluto sapere, mi hai disubbidito e hai continuato a vedere quel giovane. Ora è finita!»
	Il padre di Chiara parlò senza neanche guardarla in volto; mentre ancora pronunciava queste parole con rabbia, si avvicinò alla porta della camera e fece entrare una donna anziana: «D’ora in poi sarà lei ad occuparsi di te!»
	La donna, con un visto arcigno e uno sguardo duro, freddo, dava l’impressione di essere una persona cattiva.
	«No padre, non farlo! Non voglio! Ti scongiuro» implorò Chiara prendendo le mani del padre tra le sue.
	Il padre con un gesto stizzoso liberò le sue mani da quelle di Chiara, poi continuò: «Ti avevo avvertita! Io ti ho dato tutto! Quante ragazze conosci che hanno avuto la fortuna di avere la tua istruzione? A quante è stato concesso? Sono stato preso in...
	L’uomo si allontanò da lei, poi si voltò e, a denti stretti, concluse: «Non sei tu a decidere. Tu sei solo mia figlia!» Si rivolse alla donna e ordinò con tono perentorio: «Prepara subito l’occorrente, tra poco si partirà e andremo lontano – guardando...
	L’uomo uscì dalla stanza con passo veloce e deciso lasciando Chiara con le mani sul volto, tra copiose lacrime e con il viso ormai impallidito.
	La vecchia aprì il baule che era davanti al letto di Chiara e, come se fosse già stata in quella casa, aprì gli armadi, prese della biancheria, dei vestiti e li mise con grande maestria nel baule. Mezz’ora dopo tutto era pronto per la partenza.
	Solo allora Chiara ricordò il rumore di passi sentito il giorno precedente mentre discuteva con Lorenzo. Sicuramente qualcuno li aveva seguiti, qualcuno pagato da suo padre; li avevano scoperti e adesso stava pagando il conto di quell’incontro e del s...
	I Farnese erano una famiglia importante, le decisioni non le lasciavano certo ai figli, tantomeno se si trattava di figlie femmine! Che cosa aveva preteso lei? Tutta quell’istruzione, per un momento le aveva fatto dimenticare di essere una donna, di e...
	È vero che Paolo III Farnese non era stato così, anzi; ma il nuovo ramo della famiglia era cambiato molto, non intendeva abbracciare o accettare queste nuove idee.
	Il viaggio di Chiara durò due lunghi giorni di carrozza; non fu semplice. Durante il tortuoso percorso Chiara ebbe modo di riflettere con relativa calma sugli ultimi eventi. Suo padre, nonostante tutto, l’aveva trattata sempre bene. Spesso alle figlie...
	Chiara pensava tutto questo e un terribile pensiero che era andato oltre insieme agli altri, attraversò per un attimo la sua mente e ritornò indietro: monaca, farsi monaca.
	«No!» urlò all’improvviso, quasi involontariamente. Si rivolse di scatto verso la vecchia seduta in carrozza con lei: «Dove stiamo andando?» disse gridando. Non ricevette risposta, e reclamò nuovamente una risposta, ma stavolta con voce altissima e sc...
	La donna rispose in modo laconico: «Signorina, guardi fuori, siamo arrivati.» Proprio in quel momento la carrozza si arrestò. Il cocchiere si alzò dalla serpa, scese lentamente a aprì la portella per far scendere le due donne.
	Chiara scese, vide il portone di una chiesa e un grande edificio, l’inconfondibile sagoma di un monastero, le mancò il respiro e si accasciò per terra.
	1589-1590
	“Il metodo che seguiremo sarà quello
	di far dipendere quel che si dice da quel che si è detto,
	senza mai supporre come vero quello che si deve spiegare…
	Per conseguenza quelli che imparano,
	non sanno mai le cose delle loro cause,
	ma le credono solamente per fede,
	cioè perché le ha dette Aristotele.
	Se poi sarà vero quello che ha detto Aristotele,
	sono pochi quelli che indagano;
	basta loro essere ritenuti più dotti
	perché hanno per le mani maggior numero di testi aristotelici.”
	(Galileo Galilei)
	«Il metodo che seguiremo sarà quello di far dipendere quel che si dice da quel che si è detto, senza mai supporre come vero quello che si deve spiegare. Questo metodo me l’hanno insegnato i miei matematici, mentre non è abbastanza osservato da certi f...
	Per conseguenza quelli che imparano, non sanno mai le cose delle loro cause, ma le credono solamente per fede, cioè perché le ha dette Aristotele. Se poi sarà vero quello che ha detto Aristotele, sono pochi quelli che indagano; basta loro essere riten...
	Quando Galileo terminò di pronunciare il suo bel discorso di introduzione a Pisa, alzò gli occhi e guardò davanti a sé.
	Alcuni scuotevano la testa in evidente segno di disappunto, altri discutevano animatamente tra di loro; sdegno e sorrisini erano ben impressi su diversi volti; improperi volarono nella direzione di Galileo.
	«Come si permette di criticare Aristotele?» qualcuno disse.
	«L’inquisizione dovrebbe intervenire!» urlò il suo vicino.
	Un altro chiarì: «È appena arrivato e vuole…» la sua voce si perse nel marasma generale.
	Era il suo primo discorso ufficiale e già, come accadeva più volte nei consessi in cui si veniva a trovare, si era creata una certa ostilità nei suoi confronti. L’ambiente universitario di Pisa era di nota formazione aristotelica, tradizionalista, cos...
	Galileo parlava a ragion veduta; da tempo studiava la filosofia naturale4F  di Aristotele.
	Mentre Galileo esponeva il suo discorso di apertura nell’aula dell’Università, Lorenzo, seduto in fondo, era particolarmente intento ad ascoltare l’oratore, ma prestando molta attenzione a captare soprattutto i commenti sferzanti nei riguardi del suo ...
	Lorenzo, da quando Chiara era scomparsa, era divenuto l’ombra di Galileo, lo seguiva in tutti i suoi spostamenti e in ogni lavoro; erano in un rapporto di sincera amicizia e fiducia reciproca; collaborava con Galileo, era al corrente di ogni suo segre...
	Comunque ormai alea iacta est, pensò Lorenzo, il dado era stato tratto, non era possibile tornare indietro.
	Lorenzo cominciò a rendersi conto che nella storia qualcosa stava seriamente cambiando, era troppo grande il genio che aveva di fronte a sé e non poteva, né sarebbe potuto passare inosservato.
	Ma nella folta schiera dei suoi avversari c’erano personaggi importanti: i domenicani, i professori delle varie università, gli scienziati aristotelici: in effetti erano proprio questi ultimi i veri nemici di Galileo e coloro dai quali c’era da aspett...
	Da non dimenticare anche i gesuiti. Del resto fu proprio un gesuita, il famoso padre Cristoforo Clavio, tanto ammirato da Galileo anche come uomo di scienza che, per primo, richiamò l’attenzione sul fatto che queste nuove idee riguardanti la mobilità ...
	Galileo si era messo contro troppa gente, oltre ad aver anche osato sfidare il Filosofo.
	Dopo il fatidico discorso, Lorenzo e Galileo si incontrarono; questi aveva notato l’amico in fondo all’aula, aveva sicuramente colto dei commenti, li voleva conoscere.
	«Non positivi, no; anzi, per nulla positivi. Credo proprio che ti sei infilato in un bel guaio! Ho sentito anche qualcuno che, addirittura, ha tirato in ballo l’Inquisizione!» riferì Lorenzo.
	Galileo annuì, poi disse: «Sai che tra i prelati e i cardinali ho tantissimi amici. Da qualcuno di loro ho saputo che proprio lo scorso anno, papa Sisto V ha riorganizzato la Curia romana fissando a quindici il numero delle Congregazioni cardinalizie ...
	Lorenzo vagava senza meta per Pisa. Si ritrovò per le vie di Borgo Stretto, una via antica e famosa della città, situata nel cuore del centro storico, dove – nel 1564 – erano nati lui e Galileo, a sole due abitazioni di distanza.
	Quella strada era un importante centro di attività commerciali e sociali: botteghe di artigiani e negozi offrivano una varietà di beni, decine di persone calpestavano ogni giorno il selciato di quella strada. Crocicchi di uomini si fermavano lungo la ...
	Lorenzo era sempre dell’idea che quello che stavano vivendo era un secolo d’oro e di cambiamenti epocali, dovute in modo particolare all’invenzione della stampa e alla scoperta di un nuovo continente. Non era trascorso un secolo da quando navigatori e...
	Nuovi e grandi studiosi stavano lanciando idee che facevano discutere animatamente, spesso in stanze segrete, perché non era consentito parlare apertamente di certi argomenti.
	Lorenzo rifletteva sulle parole che Galileo aveva pronunciato il giorno prima. L’adesione alle idee di Copernico del suo maestro era palese, ma occorreva anche tenere ben presente il Concilio di Trento che, alla sua conclusione, aveva emanato una prof...
	Lorenzo, pur non aderendo a molte idee della Chiesa, era tuttavia al corrente della professio fidei del Concilio di Trento in cui papa Sisto IV aveva proclamato: “Fermissimamente ammetto ed accetto le tradizioni ecclesiastiche e le altre osservanze e ...
	Come conciliare le due cose? Come conciliare Copernico con la Sacra Scrittura? Lorenzo aveva una illimitata fiducia nel suo amico Galileo che continuava a considerare un vero genio. In qualche modo si rivide nella definizione che aveva coniato per il ...
	Invece Galileo… Galileo sembrava ambiguo, non si riusciva a capire bene in lui da quale parte pendeva la bilancia. Il suo equilibro era molto instabile. Era un po’ un istrione.
	Lorenzo pensava: “Aristotele, la sua filosofia, il suo genio era stato conciliato con la teologia cristiana, era stato usato dai teologi; ora la Chiesa non poteva adottare lo stesso metodo con Galileo? Non poteva usare il suo genio, le sue scoperte co...
	Molte volte Lorenzo, entrando nel laboratorio del maestro, lo trovava seduto intento a leggere proprio la Bibbia e, mentre leggeva, improvvisamente si fermava, prendeva alcuni fogli e li sfogliava come se cercasse qualcosa, conferme o smentite a delle...
	Casualmente, osservando alcuni di quei fogli scoprì anche che l’autore non era Galileo, ma almeno la maggior parte appartenevano a un religioso, un padre barnabita: Pomponio Tartaglia.
	Questi, come anche altri sacerdoti e religiosi di Pisa, avevano cominciato a riflettere per conto loro sul problema del sistema copernicano, per questo studiavano la Bibbia, i testi dei quattro Padri della Chiesa, in particolare sant’Agostino, e mette...
	Sul finire del 1589 Galileo decise di mettere per iscritto “Le mecaniche”. Si trattava degli appunti che utilizzava per i suoi studenti dell’Università di Pisa, esposti in modo ordinato. Per la prima volta in uno scritto venivano chiariti e definiti t...
	Non si trattava di una vera e propria explicatio terminorum, ma sicuramente un chiarimento dei termini che utilizzavano o che si sarebbero utilizzati da questo momento in poi, assegnando loro un valore comune per tutti.
	Già tre anni prima, nel breve trattato “La Bilancetta” aveva parlato del peso specifico e aveva descritto uno strumento, di sua ideazione, proprio per misurare il peso specifico dei corpi solidi, l’idea era nata dallo studio sulla corona di Gerone.
	Nel componimento “Le mecaniche”, cercava di far capire l’utilità che si poteva trarre dalla scienza meccanica e dai suoi strumenti. «Per esempio - asseriva Galileo - quando si intende muovere con poca forza un gran peso, che non è possibile dividere i...
	Da buon professore, quindi, chiarisce e definisce i termini che utilizzerà. Definirà la gravità, intesa come propensione di un corpo a muoversi naturalmente verso il basso, propensione che nei corpi solidi dipende dalla maggiore o dalla minore quantit...
	Parlerà del momento, definendolo come la propensione dei corpi di andare verso il basso, dovuta non tanto alla quantità di materia di cui il corpo è composto, ma dalle disposizioni reciproche dei corpi, come la stadera in cui è basilare la distanza de...
	Definisce il centro della gravità che, in ogni corpo, è il punto intorno al quale consistono parti di uguali momenti; è quindi quel punto che andrebbe ad unirsi col centro universale delle cose gravi, quello della Terra, se libero, potesse discendervi.
	Da qui si può supporre che ciascun corpo orbita soprattutto sopra il centro della sua gravità. Oltre che della stadera e della leva, parlerà anche della ruota e dell’argano. Poi affronterà l’analisi di uno strumento che lui, tra le invenzioni e le var...
	Nello stesso 1589, anno proficuo per Galileo, in un’altra zona dell’Europa, all’Università di Tubinga, un’altra mente geniale come la sua, iniziava i suoi studi: Giovanni Keplero.
	Quest’uomo presto avrebbe incrociato la strada di Galileo.
	Lorenzo non poteva accettare la sorte toccata a Chiara e, di riflesso, a lui. Non era giusto! Loro si amavano, da sempre!
	Approfittando delle amicizie di Galileo, scoprì che Chiara ora si trovava nel monastero di San Paolo, a Parma, sepolta viva.
	Era insieme a tante altre ragazze, tutte provenienti da nobili famiglie che, come lei, non avevano accettato un matrimonio deciso dal padre, oppure erano state costrette a diventare monache per evitare di dividere il patrimonio familiare.
	La vita delle monache di clausura era divenuta dura, resa tale dagli ultimi documenti pontifici emanati con l’intenzione di bloccare un certo degrado sessuale che, in alcuni monasteri, poteva esistere, perché erano ammessi i cosiddetti monachini, uomi...
	Appena cinquant’anni prima c’era stata la bolla del papa Pio V Decori et honestati, che aveva stabilito che le religiose potessero uscire dal convento solo in tre occasioni: nel caso di un grande incendio, nel pericolo del contagio della lebbra, nel c...
	Chiara aveva consumato tutte le lacrime che i suoi occhi erano stati in grado di produrre.
	In quel monastero benedettino, Chiara conobbe una realtà che non immaginava potesse esistere: tra le monache non c’erano solo ragazze nubili, ma anche donne sposate, oppure mogli di mariti che avevano voluto sbarazzarsi di loro, dal momento che non er...
	L’unica gioia che Chiara provò, fu l’incontro con una sua parente: Margherita Farnese. Non aveva mai sentito parlare in famiglia di lei. Si stabilì fin da subito una profonda amicizia fra le due donne.
	«Chiara, io so tutto di te, so anche perché tuo padre ti ha fatta rinchiudere qui. Ascolta, non voglio illuderti, anzi che sarebbe meglio per te sapere dove sei: qui la nostra vita è un inferno, anche perché non l’abbiamo scelta noi. Siamo state rinch...
	Chiara ascoltava con gli occhi umidi, poi con le lacrime agli occhi pensava alla sua vita, alle uscite, ai suoi incontri con Lorenzo, ai suoi libri. E forse nel suo caso i libri erano stati la sua condanna e non le sue ali per la libertà.
	Quando la ragazza si fu ripresa, chiese a Margherita: «Tu perché sei qui?»
	«Avevo solo tredici anni quando ho dovuto sposare Vincenzo Gonzaga. Nozze sontuose, puoi immaginare, celebrate nel Duomo di Piacenza. Con il nostro matrimonio si sugellava un’alleanza tra i Gonzaga e noi Farnese, nonostante le recenti rivalità tra le ...
	Qui non sono Margherita Farnese, ma suor Maria Lucenia.
	Quasi tutte noi, monache di questo monastero, apparteniamo a famiglie aristocratiche; questo, ormai lo avrai capito, non è un monastero qualsiasi.
	La badessa di qui ha la possibilità di intessere rapporti non solo con le autorità religiose, ma anche con altri monasteri e con circoli culturali. La clausura per lei è solo una formalità; ha anche un appartamento tutto per lei».
	Suor Lucenia concluse il suo racconto, sempre con lo sguardo su Chiara i cui occhi non avevamo mai smesso di essere umidi, tali erano rimasti per tutta la durata del triste racconto della suora.
	1591
	“…Di qui, dunque, imbattutomi in questa opportunità,
	presi anch'io a pensare alla mobilità della Terra.
	E quantunque assurda apparisse tale opinione,
	tuttavia poiché sapevo che ad altri prima di me
	fu concessa la libertà di immaginare alcuni circoli
	per indicare i fenomeni degli astri,
	pensai che anche a me sarebbe stato facilmente permesso
	sperimentare se, posto un certo movimento della Terra,
	si potessero trovare più ferme dimostrazioni,
	di quel che fossero le loro nella rivoluzione degli orbi celesti.”
	(Niccolò Copernico)
	«Io non posso restare qui», ripeteva Chiara a Margherita, «questa non è la mia vita. Non può essere, non la voglio! Non l’accetto!».
	«Ti capisco, Chiara, calmati, purtroppo non c’è scampo. Ormai sei qui e la tua vita è questa, non si esce da qui viva!» disse suor Lucenia, cercando di consolarla, anche se quelle parole avevano avuto proprio l’effetto contrario. Poi proseguì, quasi r...
	“Non si esce vive da qui…”, Chiara pensava e ripensava spesso durante molti momenti della giornata a quelle parole di suor Lucenia. Le altre suore recitavano e cantavano i salmi nel bel coro della cappella del monastero, ma lei solo con la bocca le s...
	I turreani cominciarono a gridare “Al fuoco, al fuoco!” dall’alto della torre sulla quale, come sentinelle, sorvegliavano avvisaglie di fiamme o fumo. Subito la Fuoghina, la grande campana dell’orologio pubblico, iniziò a dare l’allarme. I brentatori ...
	Diverse città italiane avevano affidato il servizio antincendio alla Corporazione dei Brentatori. Il loro nome derivava dalla bigoncia in legno di castagno, chiamata brenta, con la quale, in origine, provvedevano di vino e di acqua gli osti delle loca...
	In caso di incendio, questi erano obbligati ad accorrere dove divampavano le fiamme portando ciascuno con sé una brenta colma d’acqua. La brenta, il recipiente curvo portato a spalla mediante bretelle, era molto pesante, poteva contenere anche settant...
	“Al fuoco, al fuoco! Correte! Le fiamme divampano lì, guardate, nel monastero di San Paolo!” gridava uno dei turreani.
	Un brentatore gli fece eco: “Dal monastero? Ma lì ci sono tante suore! Tanti libri… i dormitori! Il fuoco divamperà ovunque!”
	A decine i brentatori e un nugolo di parmigiani cominciarono a dirigersi verso il monastero.
	Quando vi giunsero si accorsero che la zona delle cucine stava ardendo e il fuoco aveva cominciato a divorare anche le piante dell’orto in cui si coltivavano erbe medicamentose e spezie da utilizzare in cucina. Il fusto di un alto albero ardeva già da...
	«Dobbiamo sbrigarci, il mio padrone è molto intimo con la badessa e una volta l’ho sentito discutere sugli appartamenti della badessa, sembra che siano un capolavoro artistico, le stanze sono state tutte decorate da illustri artisti.» Questo lo disse ...
	Molte suore erano corse fuori, alcune avevano dei secchi pieni d’acqua, qualcuna si disperava, altre andavano in cerca della badessa perché non sapevano bene come comportarsi, qualcun’altra affermava che era un’opera del demonio. Era un continuo corre...
	Occorsero un paio d’ore perché l’incendio fosse domato del tutto. Alcuni brentatori controllarono le cucine per verificare che tutto fosse ormai completamente spento. Nessuno però fu ammesso nelle zone riservate alla clausura.
	Tutte le monache furono fatte ritirare nei loro ambienti.
	“Possiamo uscire solo nel caso di un grande incendio, nel pericolo del contagio della lebbra o nel caso di una malattia epidemica”. Suor Lucenia ripeté a sé stessa le ultime parole del suo dialogo con Chiara… e proprio Chiara non era nel convento; era...
	Suor Lucenia, continuò i suoi pensieri: “Brava bambina; io non ho avuto il coraggio di farlo, tu sì, ce l’hai fatta. Riprenditi la tua vita e la tua libertà. Riprenditi il potere di decidere per te stessa… Spero che ce la farai. Sei uscita da una prig...
	Nel 1591 nella vita di Galileo si alternarono momenti fausti e infausti.
	La sorella maggiore, Virginia, convolò a nozze con Benedetto Landucci. Quel giorno la musica in casa Galilei non mancò, ma riempì le stanze risuonando in tutta la sua allegria. In famiglia c’erano dei bravi musicisti: il primo era Vincenzo, il padre, ...
	Fu una festa di matrimonio molto allegra.
	Ma quell’anno la grande allegria fu controbilanciata dalla morte di Vincenzo Galilei. La morte di suo padre lasciò il giovane Galileo, appena ventisettenne e con una vita ancora insicura dal punto di vista professionale ed economico, a dover badare al...
	Vincenzo Galileo era stato un uomo valente in molti campi, negli ambienti musicali era conosciuto come compositore, teorico musicale e liutista. Oltre al figlio Galileo, era riuscito a trasmettere la sua passione per la musica a Michelangelo, il figli...
	A Firenze Vincenzo aveva fatto parte, in modo molto attivo, della Camerata Fiorentina, detta de’ Bardi perché fondata dal conte Giovanni Bardi non molto tempo prima. Le riunioni si tenevano proprio nella sua abitazione, nel Palazzo Bardi, in Firenze.
	I discorsi delle riunioni vertevano, in modo molto informale, sulla musica, la letteratura, la scienza e le arti ed è lì che nacquero i segni caratteristici della musica.
	Sempre in quelle riunioni fu elaborato lo stile recitativo, in grado di cadenzare la parlata corrente e il canto: questo stile inizialmente fu applicato a semplici monodie o intermedi, poi a forme compositive sempre più articolate.
	Uomo sempre molto attivo, Vincenzo fu anche tra i primi a perseguire gli intenti della Camerata con le sue invenzioni musicali monodiche che lui traeva dai testi del canto dantesco del Conte Ugolino. A proposito della monodia era convinto che la nobil...
	Nello studio della teoria della musica, non fu mai d’accordo con il suo maestro, Gioseffo Zarlino, riverito maestro di cappella della Basilica di San Marco nella Repubblica di Venezia, considerato il più importante teorico musicale di quel secolo. Zar...
	Vincenzo, invece, avrà l’ardire di affermare che occorreva cercare anche più oltre, non contentandosi della sola autorità di Pitagora!
	Andare oltre gli Ipse dixit, a quanto sembra, era un buon vizio di famiglia! È nel suo trattato Discorso intorno alle opere di Zarlino che Vincenzo Galilei entra in netto contrasto con il suo maestro. Il Galilei concentrò i suoi studi proprio sulle co...
	All’età di 42 anni aveva sposato Giulia Venturi degli Ammannati, di Pescia, portando una dote di 100 scudi d’oro. La donna era figlia di un ricco commerciante di legnami, con natali illustri, vantava tra i propri avi anche vescovi e cardinali. Non a c...
	Con lei Vincenzo Galilei si trasferì a Pisa.
	Ora, con la morte del padre, il giovane Galileo Galilei si ritrovò in serie difficoltà economiche. Il cognato Landucci pretese che venissero rispettati i patti stabiliti con Vincenzo Galilei circa la dote di Virginia, totalmente sproporzionata rispett...
	Lezioni private, lavoro all’Università: tutto questo non era per nulla sufficiente a garantirgli la serenità che gli occorreva per le sue ricerche e i suoi studi. A questo si aggiungevano le spese per le attrezzature necessarie ai suoi esperimenti. Mo...
	Per fortuna Guidobaldo Del Monte, suo amico e mecenate, era sempre presente nel sostenere, anche economicamente, il suo pupillo Galileo.
	Lorenzo non aveva proprio idea di come riferire a Galileo quello che gli avevano raccontato. L’amico maestro era un tipo geniale ma anche alquanto irascibile, scontroso, insomma era risaputo che non aveva un carattere semplice o bonario: le mosche non...
	Un prelato, amico di Chiara e lontano parente, conosceva bene Lorenzo e la sua relazione con Chiara, perciò gli aveva confidato che le opinioni di Copernico erano sulla bocca di diversi studiosi, alcuni dei quali valenti uomini di Chiesa, e ci si stav...
	Mentre i gesuiti, in un primo tempo, si erano mostrati aperti di fronte alle recenti scoperte astronomiche, i domenicani si erano dimostrati, invece, decisi oppositori, refrattari davanti a queste nuove teorie, denunciando i grandi pericoli che queste...
	Inoltre, questi erano anche i due ordini detentori del controllo delle Congregazioni della Curia; del resto non era un caso se molti pontefici provenivano da loro.
	Se a tutto questo si aggiungeva che l’Inquisizione, l’Indice dei Libri Proibiti, il Concilio di Trento e la stessa professio fidei erano nati in quel secolo, le preoccupazioni erano tante e ben motivate. Galileo era consapevole di tutto questo?
	Proprio mentre Lorenzo pensava questo, Galileo varcò la soglia di casa sua.
	«Galileo, proprio a te stavo pensando!» esordì Lorenzo.
	«Anche io pensavo a te. Sono un po’ preoccupato per te, da qualche giorno ti vedo con la fronte corrugata, triste. Riguarda Chiara, vero?»
	«Chiara non è più a Pisa. Non te ne ho parlato prima perché eri così impegnato nei tuoi nuovi studi, così entusiasta delle tue ultime osservazioni. Chiara è stata portata via da Pisa, suo padre l’ha fatta sparire e nessuno sa dirmi dove sia andata a f...
	«Dai, amico mio, ho tanti amici, cercherò di informarmi e qualcosa verrà fuori, stanne certo», cercò di incoraggiarlo Galileo.
	«Comunque ci siamo visti solo ieri, e già mi cercavi!» rispose Galileo vedendo che l’amico continuava ad essere serio, in evidente stato di preoccupazione.
	Ma Lorenzo era inquieto non solo per Chiara, ma anche per lui, per Galileo. «Ascolta, stamane ho incontrato un amico di Chiara, mi ha riferito alcune importanti novità, se così si possono chiamare. Insomma non voglio girare intorno alle cose, tu non a...
	Tu mi devi promettere che ti riguarderai, starai molto attento, all’orizzonte vedo addensarsi nuvoloni, mentre tu continui a vedere soltanto il sole.»
	«Lorenzo, lo so che quelle idee non sono molto accettate, so anche che alcuni sono disturbati dalle mie idee, ma l’opera del grande Copernico esiste da cinquant’anni e mi sembra che, almeno finora, nessuno abbia avuto qualcosa di serio da ridire.
	Conosci le vicende della pubblicazione di quell’opera?» chiese Galileo a Lorenzo.
	«No, per niente», rispose Lorenzo un po’ infastidito, come se Galileo non si fosse reso conto delle preoccupazioni che gli aveva appena palesato.
	«Te la riassumo io, così vedrai quanti uomini di Chiesa hanno avuto a che fare con quest’opera, ammirandola. Ovviamente si tratta del De Revolutionibus Orbium Coelestium, il capolavoro di Copernico, un’opera immensa, comprendente ben sei libri e oltre...
	Tornando alla sua opera, per presentarla al papa Paolo III ha scritto una prefazione: questa contiene un’opinione che è il contrario di ciò che si era detto e anche creduto per centinaia e centinaia di anni, proprio per questo ha affermato di aver med...
	«Una vita!» esclamò sorpreso e incredulo Lorenzo.
	Galileo continuò, incurante del volto sorpreso di Lorenzo.
	«Copernico era una persona tranquilla, con un carattere molto diverso dal mio, non voleva avere problemi di alcun genere, era consapevole che quell’opera era fin troppo rivoluzionaria, soprattutto il primo dei sei libri in cui espone in linea generale...
	«Ne ha avuto coraggio Niccolò Copernico a scrivere una tale opera e addirittura dedicarla al papa!» esclamò Lorenzo.
	«Non solo l’ha dedicata al papa – confermò Galileo – anni prima aveva presentato l’ipotesi, sottolineo la parola ipotesi, dinanzi a papa Clemente VII, direttamente a lui, nei Giardini Vaticani. Alla fine della spiegazione, il papa – con tutti coloro c...
	«Sì, Chiara mi aveva accennato qualcosa…»
	«Tieni presente che qualche anno prima, lo stesso Copernico aveva tenuto alcune lezioni a Roma sui concetti pitagorici, e pare che vi abbiano preso parte sia Michelangelo Buonarroti sia Alessandro Farnese.»
	«Quell’Alessandro Farnese… dici?» Lorenzo sentì un brivido nel sentire pronunciare Farnese.
	«Ascolta e cerca di seguirmi bene. Tutti e due partecipano alle lezioni di Copernico. Passa qualche anno e Michelangelo viene scelto come l’artista per la Cappella Sistina, mentre Alessandro Farnese sarà eletto papa con il nome di Paolo III.»
	«Quello a cui Copernico ha dedicato la sua opera, vero?», disse Lorenzo che si era vivacemente interessato all’argomento dopo aver sentito il cognome dello zio di Chiara.
	Poi domandò: «C’è un legame in tutto questo?»
	«Prima che mi interrompessi stavo proprio cercando di farti arrivare a questo.» Rispose Galileo infastidito ma nello stesso tempo soddisfatto delle domande che aveva suscitato in Lorenzo, anche se tutto l’interesse di Lorenzo, in buona parte dipendeva...
	«Prova a immaginare tutto questo», continuò Galileo. «Il nostro Copernico dà alla luce il suo lavoro nel 1543, Paolo III commissiona il Giudizio Universale a Michelangelo nel 1536, due anni dopo essere salito al soglio pontificio. Io credo che già al ...
	Lorenzo era rimasto letteralmente a bocca aperta. Chiara gli aveva anticipato qualcosa, ma non immaginava lontanamente una simile conclusione. Perché ora tutto sembrava cambiato? Si chiedeva. Cosa era successo che aveva reso tutto così complicato? All...
	Perché Chiara gli aveva detto che quelle idee di Copernico turbavano uomini di Chiesa? Cos’era che turbava di preciso la Chiesa?
	«Perché hai detto sottolineo la parola ipotesi?» chiese Lorenzo il quale attendeva che Galileo finisse di parlare per potergli esporre la valanga di pensieri che affollavano la sua mente.
	«Non è proprio una domandina la tua. Dovremmo tornare al Filosofo, ad Aristotele. Lui distingue tra filosofia, matematica e fisica. Afferma che la fisica è una conoscenza teorica e il suo campo di indagine riguarda quel genere di enti che hanno la cap...
	La matematica, invece, compie un’opera di astrazione, separa gli enti dalla materia facendoli diventare entità ideali; indaga le cause sia dei fenomeni che delle leggi regolari; la certezza delle sue conclusioni sarà molto minore di quella della fisic...
	Infine – secondo il pensiero di Aristotele – appartengono alla sfera della metafisica tutti gli elementi che non sono di natura materiale.
	L’ipotesi appartiene al campo matematico e indica, appunto, una supposizione puramente matematica, non corrisponde alla realtà; è qualcosa di sicuramente utile allo studio, ma niente di più.», concluse Galileo.
	«Insomma mi stai dicendo che il papa e i cardinali non avevano nulla in contrario con le ipotesi di Copernico perché si trattava di utilizzarle solo ai fini di uno studio, per i calcoli.
	Ho capito bene? Mi stai dicendo questo?» chiese stupefatto Lorenzo.
	«Sì, ti sto dicendo esattamente questo.» ribadì Galileo.
	«Ma a quanto ne so io, il famoso De Revolutionibus non è stato pubblicato finché Copernico era in vita, lui non ha voluto mai pubblicarlo. Ha visto la luce nello stesso anno della sua morte, nel 1543, come ha fatto Copernico a pubblicarlo?» chiese sem...
	«Infatti non lo ha pubblicato lui – continuò quasi soddisfatto Galileo per il disorientamento di Lorenzo, perché continuava a dargli modo di proseguire il suo discorrere, cosa che a lui piaceva molto, fu un grande matematico, un protestante, Giorgio G...
	Retico ebbe il permesso dall’autore, ma dopo aver iniziato a rivedere l’immane lavoro di Copernico dovette interrompere tutto perché ebbe un importante incarico all’Università; così lasciò ad Andrea Osiander, un bravo teologo noto anche per la sua con...
	Andrea Osiander gli rispose che per quanto ne sapeva lui le ipotesi – come ti dicevo prima – sono basi per fare calcoli, non articoli di fede; sarebbe stato opportuno premettere una prefazione del genere a tutto il lavoro e placare gli animi degli ari...
	«Bellissima storia!» esclamò Lorenzo.
	«Devi anche sapere, e Copernico lo scrive chiaramente nella sua prefazione, che lui era ormai in procinto di abbandonare la stesura del testo, furono importanti vescovi e cardinali che lo spronarono a continuare a lavorare sull’argomento, vescovi del ...
	Lorenzo rimase sbalordito da tutto ciò che aveva udito.
	Lui considerava la Chiesa come l’istituzione che ostacolava le idee scientifiche e, in particolare quella di Copernico; ora scopriva una nuova realtà, del tutto opposta ai suoi pensieri.
	«Ora, per concludere» continuò Galileo «spesso si sente parlare di Copernico come se avesse sconvolto del tutto le conoscenze astronomiche. In realtà ciò che Copernico dice era già ben risaputo. Ripeto: Copernico non era affatto uno sconosciuto e oscu...
	Le obiezioni che hanno fermato molti pensatori a sostenere la mobilità della Terra sono due in particolare. Prima di tutto, se la Terra ruota, perché non c’è un forte vento costante proveniente da Est, dovuto appunto alla rotazione della Terra verso E...
	Del resto lui stesso afferma nella prefazione della sua opera che sono state le incertezze degli altri matematici e i disaccordi fra di loro a spingerlo sulla strada della ricerca.  Ritiene quindi logico, cercando una nuova via, rifarsi prima a quei f...
	Copernico immagina un Sole fermo e una Terra che gli ruota intorno, in qualche modo accenna ad uno spazio immenso e forse – non vorrei osare tanto – sembra anche infinito. Ma in realtà un moto perpetuo, lineare, ha bisogno di uno spazio ovviamente inf...
	Certo, a dire il vero, c’è più di qualcosa che ancora non mi torna: se seguo i calcoli di Copernico, in effetti non li trovo più agevoli di quelli di Claudio Tolomeo e del suo sistema geocentrico».
	Galileo terminò così il suo lungo discorso su Copernico. In alcuni momenti sembrava quasi che parlasse da solo, con sé stesso, come se riflettesse ad alta voce e l’amico Lorenzo non fosse proprio lì presente.
	Quando Galileo era entrato a casa di Lorenzo, questi aveva un foglio tra le mani e, per tutto quel tempo, gli era rimasto tra le mani. Galileo si era quasi dimenticato di lui mentre parlava, Lorenzo invece si era dimenticato di quel foglio.
	Del resto aveva altro da riferire rispetto a quello che era scritto in quel foglio, qualcosa che riguardava il portare la toga.
	Galileo non era felice a Pisa; non gli piacevano i suoi colleghi professori, così fortemente legati agli autori del passato. Del resto, molti di quei professori, Galileo se li era resi nemici, per i suoi modi polemici, la sua vena mordace e la sua alt...
	Lui odiava anche il dover indossare la toga, imposta ai professori anche al di fuori delle situazioni accademiche. Gli altri ne andavano fieri, ma lui la riteneva solo un fastidio, un intralcio.
	«Alcune di questi problemi me li ha posti anche Chiara e vorrei discuterli con te, ma adesso c’è da pensare ad altro: cosa sono queste terzine in endecasillabi? Tutta la città di Pisa ne è piena!» disse Lorenzo, agitando quei fogli che aveva in mano, ...
	«Non preoccuparti - lo interruppe Galileo - hai detto bene: si tratta solo di terzine in endecasillabi. Non ce l’ho con i professori, ma con questa!» e mentre parlava si avvicinò alla toga strapazzandola.
	«Certo, no! Non ce l’hai con i professori! E queste terzine?
	E però non par ch’ella si disdica
	A quei che fanno le lor cose adagio
	E non han troppo a grado la fatica.
	Anzi han per voto lo star sempre in agio,
	Come dir frati o qualche prete grasso,
	Nemici capital d’ogni disagio,
	Che non vanno mai fuor se non a spasso,
	Come direm noi a cercar funghi,
	E se la piglian così passo passo.
	… E così via! Anche frati e preti qui hai messo in mezzo, nonostante siano proprio frati, preti e cardinali i tuoi maggiori amici. Cosa vuoi fare? Vuoi inimicarti anche loro? Ho sentito dire che per queste terzine se l’è presa a male anche il figlio d...
	Parma apparteneva ai Farnese e Chiara era molto amata dai familiari, nelle visite a Parma aveva conosciuto molte cugine e parenti. Fu una di loro, Luisa, ad ospitarla quella notte. A lei Chiara aveva raccontato la sua storia recente, l’amore per Loren...
	«Hai rischiato molto» disse l’amica.
	«Come d’accordo, ho scelto il luogo e l’orario giusto perché a nessuno succedesse qualcosa di male.»
	«Non voglio sapere altro – la interruppe Luisa – molte mie amiche hanno dovuto subire quello che hanno fatto a te. Tu almeno sei libera! Sei stata coraggiosa. Ma sai che non sarà facile sfuggire alla tua famiglia, i Farnese, all’influenza della Chiesa...
	Chiara sapeva che non poteva rimanere più di una notte nascosta in quella casa; i genitori di Luisa non avrebbero mai accettato quello che Chiara aveva fatto: la fuga, l’incendio, la disobbedienza al padre. Luisa, d’accordo con Chiara, riuscì a farla ...
	1592-1596
	“Natura abhorret a vacuo”
	(Aristotele)
	A febbraio del 1592 il cardinale Ippolito Aldobrandini salì al soglio pontificio, scegliendo il nome di Clemente VIII, dietro consiglio di Filippo Neri, legato al cardinale da una antica e sincera amicizia. Clemente VIII fin da subito si dimostrò un u...
	Con questo pontefice si concretizzò un’idea che da oltre un secolo, al tempo di papa Sisto IV, era stata proposta: un archivio per raccogliere la grande mole di documentazione pontificia. Il pontefice indicò Castel Sant’Angelo come la sede più idonea ...
	In quell’anno la fortuna finalmente sembrò volgersi a favore di Galileo.
	Guidobaldo Del Monte, l’eterno amico e protettore di Galileo intervenne nuovamente in suo soccorso, raccomandandolo alla prestigiosa Università di Padova, dove era vacante la cattedra di Matematica a causa della sopravvenuta morte di Giuseppe Moleti.
	Nell’insegnamento della matematica, Padova aveva il suo prestigio, era dietro solo all’università bolognese. Guidobaldo Del Monte in questo caso richiese l’intervento di suo fratello, il cardinale Giovanni Maria Del Monte. In realtà il professore Mole...
	Finalmente, tramite l’interessamento del cardinale, il 26 settembre 1592 le autorità della Repubblica di Venezia ritennero che il sostituto fosse stato trovato, e non per coprire la cattedra come supplente, ma come professore vero e proprio che non av...
	Galileo diventava il nuovo Professore6F  di Matematica dello Studio di Padova.
	Lì a Padova Galileo firma un contratto che gli permette una libertà non indifferente: due lezioni! Solo due lezioni di matematica a settimana, e non di mattina ma nel pomeriggio.
	In pratica era libero di muoversi a suo piacimento e aveva tutto il tempo a disposizione per potersi dedicare ai suoi studi, salute permettendo. Già soffriva di diversi disturbi che lo assillavano di continuo, i reumatismi erano i più frequenti. Spess...
	Dormiva poco, sia a causa dell’insonnia, sia per una strana malinconia che lo assaliva per lunghi periodi.
	Nonostante questo amava molto la vita mondana, festaiola, che si teneva spesso in casa di nobili, di cardinali o di amici possidenti. Fu proprio a Padova, durante una di queste serate allegre tra amici che mise gravemente a rischio la sua salute.
	In una delle prime estati trascorse a Padova, con degli amici conosciuti da poco, si recò a festeggiare nella villa del nobile avvocato Camillo da Trento, nei pressi di Verona. Andò a dormire, poco cosciente per i bagordi della serata, con i pochi ves...
	Qualcuno, forse un servitore della villa, aprì la finestra della sala in cui dormiva Galileo e altri amici, per far entrare un po’ d’aria fresca in quella canicola. Il risultato fu che Galileo rischiò una seria polmonite e fu costretto a tornare a Pad...
	La sua salute, a Padova, Galileo la ripose nelle ottime mani di un medico, Fabricio di Acquapendente, che divenne anche il suo medico personale.
	Il 7 dicembre di quell’anno inaugurò il suo insegnamento a Padova tenendo la sua prima lezione. Gli argomenti del suo discorso di apertura riguardavano Euclide e l’Almagestum di Tolomeo.
	L’Almagestum di Tolomeo faceva parte delle lezioni di Galileo perché l’opera era uno dei cardini delle lezioni astronomiche matematiche. Il titolo originario era Mathematichè Syntaxis, cioè Raccolta matematica, ma in Occidente era stata conosciuta att...
	Tolomeo arriva dopo una lunga e importante scia di grandi pensatori greci: Anassimandro, Pitagora di Samo (colui che per primo aveva affermato la sfericità della Terra), Parmenide che aveva dichiarato che la Luna riceveva la luce dal Sole e quindi non...
	Intorno al IV secolo avanti Cristo si arrivò ad una visione comune: la Terra al centro di tutto, immobile e sferica. Al limite esterno c’era una sfera in cui erano inserite le stelle fisse, tale sfera ruotava una volta al giorno intorno alla Terra da ...
	Eudosso di Cnido propose un primo modello che combinava semplicità e tanta ingegnosità, il suo sistema comprendeva complessivamente ventisette sfere.
	Callippo aumentò notevolmente il numero di sfere, arrivando a circa quarantasette sfere concentriche.
	Aristotele, che adottò il sistema di Callippo, valutò le sfere come fisicamente esistenti, reali, e non delle concezioni matematiche e combinò il tutto in un sistema integrato.
	Occorse arrivare ad Aristarco, vissuto tra il IV e il III secolo a.C., per avere un cambiamento radicale. Tra le altre cose, egli studiò anche il moto della Terra e arrivò ad affermare che la Terra orbita intorno al Sole che, con tutte le stelle fisse...
	Seleuco di Seleucia, un secolo dopo, tentò di dimostrare la veridicità dell’ipotesi eliocentrica di Aristarco.
	Infine Ipparco, altro grandissimo genio che usa la matematica e l’osservazione, parlò della necessità di sottoporre a verifica e correzione i risultati e, soprattutto, smise di adattare la realtà alle teorie, ma al contrario tutte le teorie proposte d...
	Tolomeo, nel suo Almagesto, era partito dalla teoria geocentrica di Aristotele, raccolti tutti questi contributi, l’aveva incorporata e perfezionata.  Poi, con le sue osservazioni e i suoi studi, era giunto alla formulazione di una sua teoria che avev...
	Anche questo modello, pur presentandosi più flessibile a eventuali modifiche di quello di Eudosso, con il passare del tempo si complicò con l’aggiunta di altre sfere, necessarie a giustificare i dati sperimentali via via emergenti.
	Per molti secoli il sistema aristotelico-tolemaico, ripreso dalla filosofia tomistica, costituì una visione consolidata del mondo che non si poteva negare, per motivi filosofici e religiosi.
	Tolomeo, in questa sua opera scientifica abbastanza ampia che comprende ben tredici libri, presenta in modo completo il suo sistema geocentrico dell'Universo. Descrive un mondo sufficientemente ordinato, composto da due parti ben distinte tra loro. Al...
	È proprio questa particolare composizione che permette ai corpi del mondo sopralunare di compiere un movimento perfetto, quello circolare. In questo sistema, al culmine di tutto, in alto, c’è la sfera delle stelle fisse, ossia il cielo empireo, abitat...
	La visione tolemaica del cosmo, metteva tutti d’accordo, era una chiara armonia fra la visione naturale e quella religiosa. Si trattava della sistematizzazione della visione di Aristotele che, a sua volta, prendeva a prestito i quattro elementi da Emp...
	Praticamente nei primi secoli erano state avanzate proposte varie che avevano tentato di spiegare il mondo astronomico allora conosciuto, utilizzando strumenti semplici e adatti a un solo tipo di osservazione, come l’armilla, il plinto, l’astrolabio, ...
	La cosa strana è che dopo Tolomeo tutto si era fermato, non si erano avute altre teorie planetarie. Il motivo forse era da ricercare nel fatto che Tolomeo era essenzialmente legato ad Aristotele e, di conseguenza, non potendosi toccare Aristotele non ...
	Copernico, molti secoli dopo, avrà il coraggio, per primo, a osare contraddire Tolomeo e quindi Aristotele.
	Il sistema ideato da Copernico è detto eliocentrico perché al centro del sistema non c’era più la Terra ma, appunto, il Sole.
	Per i calcoli, questo nuovo sistema è sicuramente più semplice del precedente.
	All’epoca di Galileo, oltre al sistema tolemaico e copernicano, se parlava e se ne studiava un altro, proposto da un astronomo danese contemporaneo a Copernico: Tycho Brahe.
	Il suo modello era quasi una via di mezzo tra i due sistemi precedenti, ma molto più complesso: al centro ci sarebbe stata la Terra con la Luna che le ruotava intorno, come anche il Sole, però tutti i pianeti non ruotavano intorno alla Terra, ma attor...
	Diversi studiosi, compresi i gesuiti, avevano adottato questo sistema per un certo tempo. Tycho Brahe era un grande studioso, aveva prodotto lavori molto interessanti e molto precisi osservando il cielo, sempre ad occhio nudo, con l’astrolabio. Ma in ...
	Il discorso introduttivo di Galileo a Padova, fu leggermente diverso da quello tenuto a Pisa qualche anno prima. Lo stesso suo corso di insegnamento a Padova fu seguito con molto interesse da un notevole gruppo di studenti.
	Questa volta Lorenzo rivide il suo amico Galileo motivato ed entusiasta del suo insegnamento.
	In effetti, Galileo all’Università di Padova trovò un ambiente positivamente differente da quello pisano. Qui tutto sembrava dinamico e tollerante dal punto di vista religioso, grazie al governo della Repubblica veneziana, favorendo così questo partic...
	Le due immagini cristiane presenti sul sigillo, il Cristo Redentore e la santa Caterina d'Alessandria, erano simboli delle due distinte università nelle quali si articolava lo studium dell’Università di Padova. Era divenuta un centro di studio e di ri...
	All’inizio a Galileo sembrò di rinascere a Padova.
	Nei primi tempi fu ospite del suo garante, Pinelli. Questo gli permise di conoscere fin da subito molte personalità, come il cardinale Roberto Bellarmino consultore del Sant’Uffizio, e di
	intrattenere rapporti con loro. C’erano anche alcuni studiosi molto distanti dalle sue idee filosofiche e scientifiche. Cesare Cremonini era uno di questi: un filosofo rigorosamente della scuola aristotelica che in seguito divenne un grande avversario...
	L’autorità e l’importanza di Galileo aumentava mese dopo mese; frequentava i circoli colti e tutti gli ambienti senatoriali di Venezia. Qui strinse amicizia con Gianfrancesco Sagredo e con Paolo Sarpi, quest’ultimo un bravo teologo ed esperto di matem...
	Tuttavia, quasi a interrompere questo entusiasmo, qualche nuvola cominciava a profilarsi all’orizzonte. La Repubblica di San Marco, alcuni mesi prima del suo arrivo a Padova, aveva favorito l’arresto di Giordano Bruno e la condanna alla prigione per F...
	«Lorenzo, vedi questa macchina? Quegli animali là in fondo mi permettono di metterla in movimento. E con questa posso portare l’acqua a livelli abbastanza alti» esordì Galileo, quando vide entrare Lorenzo nel suo laboratorio. L’amico era uno dei pochi...
	«A quale altezza intendi portare l’acqua? E poi perché tutto questo macchinario?» chiese Lorenzo che non aveva la più pallida idea dell’utilità di quella macchina.
	«Per dare uno schiaffo ad Aristotele!» rispose Galileo.
	«Schiaffo ad Aristotele?» chiese Lorenzo, sempre più stupito.
	«Ricordi quello che ti ho detto riguardo all’orrore del vuoto di Aristotele?» chiese Galileo.
	«Sì, lo ricordo; ma l’acqua e questa macchina cosa hanno a che fare con il vuoto e con Aristotele?»
	«Ti dissi che secondo la dottrina aristotelica in natura il vuoto non esiste perché ogni corpo terreno o celeste occupa uno spazio che fa parte del corpo stesso: se non c’è corpo non c’è neanche spazio e senza spazio non esiste corpo!
	Quindi – sempre secondo il Filosofo – la natura rifugge il vuoto e perciò riempie lo spazio costantemente.
	Io sono partito dall’esperienza dei fontanieri che estraggono l’acqua dai pozzi e dalle falde con pompe aspiranti sfruttando la differenza tra la pressione atmosferica e quella interna alla pompa nella quale si crea un certo grado di vuoto. Ma queste ...
	«Non è che stia capendo proprio tutto…» disse con un po’ d’impaccio Lorenzo.
	«Sicuramente la Natura non ha nessun orrore del vuoto, il vuoto esiste, c’è, e l’altezza della colonna dell’acqua dipende da altro, probabilmente avrà a che fare con l’aria che sovrasta la colonna d’acqua. Ma ci sto lavorando. Che il vuoto esiste è si...
	“Certo, è mortificante
	che siano così rari gli uomini amanti della verità,
	i quali per di più non perseguano modi erronei di ricerca.
	Ma poiché non è qui il caso di deplorare le miserie del nostro tempo,
	ma piuttosto di congratularmi con la S.V.
	per le bellissime scoperte nella conferma del vero.”  (Galileo: Lettera a Keplero)
	«Quanto coraggio hai avuto, Chiara! Come sei riuscita a fare tutto questo? Mi sembravi così fragile, invece sei riuscita ad andare via da quel luogo. E in che modo! Mi sei mancata proprio tanto, ero disperato, pensavo che non ti avrei rivista mai più.»
	«Ho incontrato Margherita Farnese, mi ha parlato delle suore, del convento... Mi sembrava di impazzire. Poi mi ha menzionato gli unici modi possibili per uscire da lì e quando è venuta a trovarmi una mia cugina, Luisa Farnese, le ho raccontato tutto e...
	«Benedetta quella tua parente e tutti gli altri! Ora però sei qui, e dobbiamo pensare al futuro, al nostro futuro» disse con un sospiro Lorenzo.
	«Luisa mi ha parlato dei Paesi Bassi e della libertà che c’è lì. Lei pensa che dovremmo andarci, e anch’io lo penso, dopo questa spaventosa esperienza.»
	«Io voglio stare con te; se per farlo dobbiamo trasferisci n Olanda, ebbene andiamo lì, non m’importa altro.»
	«Ma… il tuo amico Galileo?» lo interruppe Chiara.
	«Parlerò con Galileo, ogni tanto verrò a trovarlo, e vedremo cosa fare, a me adesso interessi tu, soltanto tu!»
	«Con Luisa abbiamo pensato che è sarebbe opportuno che io continui a vestirmi con abiti da contadina, dare nell’occhio il meno possibile. Credo che a fine anno riuscirò a raggiungere Leida. Luisa ha molte amicizie influenti e fidate; è una donna che h...
	«Io sarò lì prima di te! Preparerò tutto per quando arriverai.»
	Il mese di agosto di quell’anno il caldo era diventato davvero insopportabile. Lorenzo di buon mattino entrò nello studio del suo amico Galileo e lo vide intento a redigere una lettera.
	Il maestro non si era ancora accorto dell’amico, rifletteva; il calamo era fermo nella mano, una goccia di inchiostro era si intravedeva e sembrava pronta ad uscire dalla fessura ricavata nella canna per introdurre l’inchiostro.
	Lorenzo non capiva se il Maestro stesse riflettendo su ciò che aveva già scritto o su quello che intendeva ancora scrivere.
	In realtà Galileo, consapevole della propria impulsività, nello scrivere assumeva un atteggiamento diverso, si trasformava, pesava le parole che l’inchiostro lasciava sulla pergamena.
	«Galileo, a chi scrivi con tanta ponderazione? Da come stai riflettendo immagino che ti stai rivolgendo a una donna! Non ti sei neanche accorto che della mia presenza…» disse in tono canzonatorio Lorenzo.
	«Ma quale donna! – lo interruppe subito Galileo – lo sai che non scriverei mai lettere di compiacimento ad una donna. Mi attraggono le donne, ma ho ben altri pensieri adesso!
	Sto scrivendo ad un mio collega, Giovani Keplero, e inoltre non pensare che ti ho sentito entrare» chiarì l’amico.
	«Keplero! Ne ho sentito parlare. Pochi anni fa ha pubblicato un’importante opera in cui esplora il significato cosmologico delle orbite dei pianeti.»
	«Sei ben informato – lo interruppe Galileo – e sai anche che dall’anno scorso è stato nominato professore di matematica a Graz? Comunque questa mia lettera riguarda proprio il libro di cui parli, il Mysterium cosmographicum. L’ho ricevuto stamane e vo...
	La lettera l’ho appena terminata, anzi te la voglio leggere, così mi dirai cosa ne pensi.»
	Galileo prese in mano la lettera e cominciò la lettura:
	Illustrissimo Signore,
	Soltanto poche ore fa ho ricevuto il libro inviatomi da V.S. per mezzo di Paolo Hamberger: e poiché il signor Paolo mi ha accennato al suo ritorno in Germania, ho ritenuto che avrei dato prova di ingratitudine se non avessi ringraziato V.S. con questa...
	Ma poiché non è qui il caso di deplorare le miserie del nostro tempo, ma piuttosto di congratularmi con la S.V. per le bellissime scoperte nella conferma del vero, così questo soltanto aggiungerò e prometterò, che leggerò il suo libro con animo sereno...
	Nel salutarla, mi auguro di ricevere presto sue liete notizie.
	Padova, 4 agosto 1597
	La lettera terminava con la firma di Galileo, Matematico dell’Università di Padova.
	Lorenzo mostrò un volto stupito.
	«Che c’è Lorenzo? Ti vedo sconvolto! Ho scritto qualcosa di sbagliato?» chiese Galileo.
	«Ma… ti sei reso conto di tutto quello che hai scritto e che stai rendendo pubblico? Dici che da molti anni hai aderito alla teoria copernicana. Non ti sembra pericoloso affermarlo così pubblicamente?»
	Galileo lo rassicurò: «La mia lettera è rivolta a Keplero, ad un convinto sostenitore del sistema del maestro Copernico! Ma hai anche sentito che non intendo rendere pubbliche le mie considerazioni.»
	A quelle parole, Lorenzo si rincuorò. Poi chiese: «Quando potrò leggere in modo accurato le tue idee? Finora ho visto tanti appunti, formule, annotazioni, schizzi …»
	«Poco fa eri così stupito della lettera a Keplero, ora invece mi chiedi quando potrai leggere, che significa quando scriverai in modo accurato…» disse Galileo sorpreso dal suo amico, poi continuò: «Comunque te ne parlerò in modo accurato, quando tu mi...
	1599-1610
	“…questo grandissimo libro che continuamente
	ci sta aperto innanzi agli occhi  (io dico l’universo),
	ma non si può intendere  se prima non s’impara a intender la lingua,
	a conoscere i caratteri, nei quali è scritto.
	Egli è scritto in lingua matematica,
	e i caratteri sono triangoli, cerchi, ed altre figure geometriche,  senza i quali mezzi è impossibile a intenderne umanamente parola;
	senza questi è un aggirarsi vanamente per un oscuro labirinto.”
	(Galileo Galilei)
	Chiara Farnese, dopo numerose peripezie, aveva raggiunto la sua nuova patria, Leida, nei Paesi Bassi e si sentiva protetta dal clima di libertà che respirava. Non voleva affatto ricordare il tempo trascorso in convento. In cuor suo ringraziava suor Lu...
	Lorenzo era con lei, aveva lasciato la Toscana per iniziare una nuova attività: era diventato un commerciante di ciò che Galileo produceva in Italia nel suo laboratorio. In qualche modo era diventato il suo imprenditore all’estero. Spesso tornava in T...
	A gennaio del 1599 fu ripreso il processo, interrotto per un impegno del papa, Clemente VIII, nei riguardi di Giordano Bruno, a Ferrara.
	Le opere del filosofo erano sotto attento esame da quando, sei anni prima, era stato segregato nel Palazzo del Sant’Uffizio.
	In particolare erano otto le proposizioni contestate al filosofo. Se voleva salvarsi, doveva riconoscerle come eretiche. In un primo momento Giordano Bruno sembrava che stesse per abiurare, ma qualche mese dopo presentò ai giudici una nuova scrittura ...
	Messo alle strette, produsse un memoriale in sua difesa; gli venne richiesto nuovamente di abiurare. Ma a questo punto Giordano Bruno si dimostrò irremovibile così, il 21 dicembre dello stesso 1599, venne condannato alla pena capitale.
	L’esecuzione ebbe luogo il 17 febbraio del 1600: condotto in Campo de’ Fiori, venne legato a un palo e fu arso vivo.
	La sua morte non passò inosservata, in particolare per i motivi della condanna. Le opinioni di Copernico, in qualche modo, potevano avere luogo se si prevedeva uno spazio immenso, quasi infinito, anche se è pur vero che Copernico non ne aveva mai parl...
	Era stato Giordano Bruno a parlare, per la prima volta, in modo molto ardito, di spazio infinito: un attributo che spettava soltanto a Dio. Spazio infinito.
	Questo fu il dramma di Bruno, parlare di spazio infinito, quasi un panteismo. E tra l’altro, per condannare Giordano Bruno ci si era avvalsi dell’astronomo protestante Tycho Brahe.
	A questo punto il nome di Copernico cominciò ad essere strettamente legato a quello di Giordano Bruno, del “nefando Giordano Bruno”, nome che stava diventando sinonimo di scandalo. Da questo punto di vista, il problema andava molto oltre la stabilità ...
	Marina Gamba, giovane veneziana e ragazza molto aperta, amava la compagnia, in particolare quella degli uomini.
	Quel giorno, casualmente, vagava nei pressi dell’Università quando vide uscire molti uomini da suo grande portone.
	Notò che un folto gruppo di giovani attorniava un uomo che discuteva ora con l’uno ora con l’altro; decise che avrebbe voluto conoscere l’uomo al centro dell’assembramento.
	Anche nei giorni seguenti Marina Gamba si recò nei pressi dell’Università, nello stesso orario, per osservare quell’uomo, sempre attorniato da un nugolo di giovani.
	Galileo, amante anche lui della compagnia, anche femminile, notò finalmente quella donna, molto più giovane di lui. Gli sguardi di entrambi si incrociarono, fin da subito capirono che presto sarebbero andati molto oltre gli sguardi.
	Non trascorse un mese che Marina Gamba era in attesa di un figlio di Galileo. Nell’agosto del 1600 Galileo divenne padre di Virginia, la prima bambina e, l’anno dopo, venne al mondo una seconda bambina: Livia. L’unione con Marina Gamba non venne mai r...
	Nello stesso anno in cui nacque Livia, un’altra Livia, la sorella minore di Galileo, convolò a nozze con Taddeo Galletti.
	Ancora una volta, Galileo, il fratello maggiore della famiglia, dovette provvedere alla dote della sorella e anche questa volta contrasse onerosi debiti. In realtà Galileo, proprio a causa della sua poco florida situazione economica, aveva consigliato...
	La libertà di insegnamento che aveva gli permetteva, infatti, di continuare a dare lezioni private per arrotondare i guadagni e far fronte alle tante spese da sostenere per sé stesso e per la famiglia, spese che non diminuivano mai, anzi aumentavano.
	Galileo cercava tutti gli espedienti possibili per espandere i propri introiti; aveva realizzato una propria officina tecnica dove erano prodotti e venduti gli strumenti che lui disegnava e creava: bussole, squadre, strumenti meccanici e i compassi ge...
	In questa occasione, anche il fratello minore Michelangelo, partito per la Polonia in cerca di un buon impiego come suonatore di liuto, volle impegnarsi per le spese per il matrimonio e per la dote della sorella Livia, e firmò il contratto con Gallett...
	Michelangelo, aveva imparato a suonare il liuto in tenera età, era diventato un liutista provetto. Anni addietro era già stato in Polonia dove erano molto richiesti i musicisti stranieri e c’erano istituzioni musicali tra le più sofisticate del tempo....
	«Lorenzo, ho accettato un lavoro complicato che riguarda il lancio di proiettili a distanza e che allo stato attuale non centrano mai il bersaglio; mi sono proposto di risolvere il problema, ma è molto più complesso di quanto sembra! Con le spiegazion...
	«Ma tutto quello che mi hai detto sul moto, su Aristotele, su Filopono, su…»
	«… su niente!» gridò Galileo. «Sul moto non sappiamo nulla, né su quello in caduta libera né su quello dovuto al lancio di un oggetto, di un proiettile.»
	Terminata la frase, Galileo voltò le spalle a Lorenzo e andò in un’altra stanza del laboratorio. Lorenzo seguì il maestro con la testa china; poche volte aveva visto Galileo così affranto.
	«Dai, diamoci da fare» esordì Galileo. Lorenzo sorrise, il suo maestro si era ripreso e negli occhi brillava una nuova luce.
	Cominciò a fare esperimenti con i corpi in caduta libera, ma nello stesso tempo portava avanti anche i suoi studi sul moto del pendolo e sul problema della curva compresa tra due punti lungo la quale un corpo lasciato cadere con velocità iniziale si m...
	«Il pendolo…» disse Lorenzo, facendo volutamente una breve pausa. «Ti stai dedicando a questo da quando, praticamente ancora ragazzo, hai osservato una lampada che qualcuno nell’accenderla aveva fatta oscillare lentamente. Poi hai osservato quella che...
	«Sì, mi ha assillato per molto tempo questo problema. Quella lampada adesso è diventata una pietra legata ad una corda. Con questo semplice strumento, che non ha nulla da invidiare alle lampade del Duomo di Pisa – disse scherzosamente Galileo – sto ce...
	«Ti riferisci a quel Brahe? Tycho Brahe?» domandò Lorenzo un po’ stupito.
	«Sì quel Tycho Brahe del sistema, quello stregone in combutta con le idee di Copernico e che ha realizzato quello strano sistema dando un colpo al cerchio e uno alla botte: come ha chiaramente compreso che il Sole non è stabile, di certo avrà anche ca...
	«Non mi sembra che ti sia tanto simpatico questo Brahe», ridacchiò Lorenzo.
	«No, non molto. È stato un uomo di un’intelligenza eccezionale, ma anche incredibilmente sregolato. Pensa che affrontò in un duello il matematico Manderup Parsberg perché, dopo aver bevuto, come suo solito, abbondante vino, si misero a questionare su ...
	«E quindi?» Lorenzo lo esortò a completare il racconto.
	«E quindi a furia di trattenersi per così tanto tempo gli scoppiò la vescica! Ma torniamo a quello di cui stavamo discutendo poc’anzi, degli orologi. Gli orologi non erano esatti. Un altro tecnico, il migliore di quel tempo, Jost Burgi, quello che ave...
	«Un orologio nel Duomo?!» si sorprese Lorenzo.
	«Sì, un orologio nel Duomo, anzi ce n’erano centinaia quel giorno» rispose con una malcelata serietà Galileo.
	«Ti stai prendendo gioco di me, vero?»
	«No, no. Quel giorno mi venne una grande idea…»
	«Cosa normale per te!»
	«Ho usato questo» e mostrò il polso a un sempre più stupito Lorenzo.
	«Sì, il polso. Metti il dito qui e ascolta» e Galileo guidò il dito di Lorenzo sul polso. Dopo qualche secondo Lorenzo cominciò ad ascoltare il battito del suo stesso polso; anche Galileo fece la stessa cosa, poi cominciò a contare: «Uno… due… tre…»
	«…Quattro… cinque… sei…» continuò Lorenzo. «È vero! Me ne avevi già parlato qualche anno fa, me ne ero proprio dimenticato! Che testa! Mi chiedo come mai nessuno ci ha mai pensato prima. È un orologio preciso. Ma funziona per tutti nello stesso modo, ...
	«No, non credo, ma non è importante. Quello che conta è un riferimento, avere un riferimento per misurare il tempo.»
	«Strano che Aristotele non ci abbia pensato» esordì Lorenzo, provocando una sonora risata in Galileo.
	«Dai, diamoci da fare» concluse Galileo che si spostò insieme a Lorenzo nel laboratorio.
	Su un’asse, sostenuta da due alti cavalletti, erano state appese diverse pietre legate ciascuna ad una propria corda, sull’asse erano incise delle cifre che indicavano la misura della corda.
	Alcune corde avevano la stessa lunghezza, ma le pietre appese alle estremità erano di misura abbastanza differente.
	«Questi sono i miei lampadari!». Poi, con un colpo di mano, fece muovere prima una pietra e poi un’altra che era legata a uno spago lungo la metà del precedente. Galileo stette in silenzio e fece cenno a Lorenzo di osservare le oscillazioni.
	«Vedi, Lorenzo, questo aggeggio ha confermato tutte le mie intuizioni precedenti. Il periodo, cioè il tempo impiegato per una oscillazione completa della pietra legata alla corda, non cambia nonostante siano diversi i pesi attaccati alle cordicelle.
	Ma, osserva ancora. Non solo questo periodo non cambia in base al peso attaccato, ma resta uguale anche cambiando l’ampiezza dell’oscillazione. L’unico modo per far cambiare il periodo di un pendolo è variare la lunghezza della sua corda.
	Con te voglio essere sincero: questo non l’ho capito da alcun lampadario, ma dagli esperimenti di mio padre che studiava le corde, le loro lunghezze e i relativi rapporti con i suoni.
	La cosa interessante è che ho costruito uno strumento che aiuterà i medici per misurare con precisione le pulsazioni dei loro pazienti… e che tu venderai!»
	«Come? E la storia del lampadario del duomo di Pisa non è vera allora!». Lorenzo sorrise. «Chissà da dove è spuntata fuori questa storiella! Comunque ora c’è questo nuovo strumento! Scopri qualcosa e subito ti viene in mente come applicarla a qualche ...
	«Tra l’altro ho raccomandato ai medici di usare un pendolo di lunghezza fissa per misurare il battito del polso dei pazienti, così ne possono verificare la regolarità. Chi ha usato questo strumento lo ha chiamato pulsilogium».
	Con il pendolo Galileo si rese conto che, sotto l’azione di una forza ancora sconosciuta, una pietra leggera e una pietra pesante impiegavano il medesimo tempo per raggiungere la posizione più bassa. Da qui si convinse che anche in caso di caduta libe...
	Galileo, ancora una volta, contraddiceva il Filosofo: se lasci cadere a terra un martello e una piuma, il martello arriverà prima, ma questo avviene soltanto perché la piuma risente maggiormente della resistenza dell’aria che incontra durante la cadut...
	Fu in una lettera indirizzata al sacerdote servita padre Paolo Sarpi, il teologo esperto anche di matematica e di astronomia, che Galileo formulò la legge sulla caduta dei gravi. “Gli spazi passati dal moto naturale sono in proporzione doppia dei temp...
	Per ottenere misure sempre più precise, sul piano inclinato Galileo sistemò dei campanellini, in questo modo quando la pallina rotolava sul piano toccava i campanellini e attraverso il tempo con cui suonavano questi campanellini, che erano stati dispo...
	«Una pietra, in un secondo, cade di ben cinque metri – spiegava Galileo a Lorenzo – se il tempo raddoppia, la caduta aumenta di quattro volte: in due secondi una pietra cade di venti metri. È proprio riflettendo su come riuscire a misurare la velocità...
	Il movimento della sfera lungo il piano inclinato dipende in modo semplice dall’angolo di inclinazione del piano. A me serve trovare una descrizione matematica di questo moto accelerato.
	Quell’orologio ad acqua mi permette di misurare gli intervalli di tempo, aprendo e chiudendo quel rubinetto che vedi lì posto sul fondo della botte: la quantità di acqua che esce dal rubinetto è proporzionale, in modo diretto, alla durata dell’apertur...
	«Questa scoperta è valida anche nel caso limite di un piano verticale, cioè nel caso di una caduta libera di una pallina.
	Ascolta Lorenzo, i miei esperimenti mi hanno portato a concludere che se un corpo è dotato di moto, questo resterà in moto in perpetuo se non c’è qualcosa che lo blocchi.»
	«Quel pendolo che hai fatto oscillare poco fa, ora è fermo, però non ho visto nulla che lo ha bloccato!» esclamò Lorenzo riflettendo sulle parole appena dette da Galileo.
	«C’è qualcosa, qualcosa che né tu né io vediamo: l’aria. È l’aria che fa da attrito, che crea resistenza al moto del pendolo. L’attrito può alterare il movimento come lo può anche bloccare, proprio come è successo a quel pendolo. Ancora una volta siam...
	Nel laboratorio di Galileo, ad affiancare Lorenzo c’era Marcantonio Mazzoleni; anzi, a dire il vero, era proprio lui il vero esperto artigiano; abitava nella sua stessa casa, una piccola officina nella quale venivano fabbricati e sperimentati strument...
	Mazzoleni, portato per le arti meccaniche, proveniva da una famiglia di orologiai. Per quattro anni Galileo ospitò in casa sua anche la moglie, come cuoca e governante, e la loro stessa figlia. Quando poi Galileo cambierà casa, Mazzoleni lo seguirà e ...
	Nell’autunno di quel 1606 nei cieli comparve una stella nuova e questa visione riaccese il dibattito sull’incorruttibilità dei cieli. Galileo, in una conferenza, sostenne che la nuova stella era la prova che la materia celeste non è immutabile, incrin...
	In realtà la Repubblica Veneta bloccò in modo molto energico il procedimento nei riguardi di Galileo, tutto venne insabbiato e la notizia dell’accusa neanche varcò le porte del giudice.
	Questo, secondo Galileo, dipese anche dal fatto che i suoi oroscopi si occupavano solo di astrologia natale e non previsionale. La fama di autore di oroscopi gli procurò molte richieste e conseguentemente pagamenti lauti. Per ottenere questi oroscopi ...
	«Livia!» gridò Galileo in tono rabbioso mentre aveva tra le mani una intimazione pervenuta da Firenze. Taddeo Galletti aveva deciso di intentare causa contro il cognato Galileo per via della dote della sorella. Il fratello Michelangelo, che aveva sott...
	La controversia andò a favore dello scienziato, infatti al Galletti il Magistrato Supremo di Firenze intimò di desistere da ogni molestia contro il signor Galileo di Vincenzo Galilei, invitando i due contendenti a presentare le proprie ragioni davanti...
	In quegli anni al soglio pontificio si alternarono in modo molto rapido diversi papi, ognuno portatore di proprie opinioni riguardo alle novità degli studiosi, astronomi in particolare.
	Uno di questi, Paolo V, in quell’anno aveva inaugurato a Roma la nuova Basilica di S. Pietro, la Mater Ecclesiae, nata con lo scopo di esaltare la Chiesa di Roma. Sempre in quell’anno lo scienziato Giovanni Keplero esponeva l’obiettivo del suo program...
	L’analogia non è certo casuale. Gli orologi sono completi in sé stessi, non necessitano di oggetti esterni che ne permettano il movimento. Inoltre, la conoscenza meccanica che permette di costruire un orologio, una macchina, dà anche potere, permette ...
	Galileo non poteva non essere d’accordo con Keplero. Anche lui era dell’idea che tutto è governato da leggi matematiche, inesorabili e immutabili. Non occorrevano principi filosofici; adesso la nuova scienza era meccanicistica, la concezione del mondo...
	Infatti Galileo affermerà senza mezzi termini: “… questo grandissimo libro che continuamente ci sta aperto innanzi agli occhi (io dico l’universo), non si può intendere se prima non s’impara a intender la lingua, a conoscere i caratteri, nei quali è s...
	La natura era quindi vista come un sistema matematico incarnato, in cui tutto poteva e doveva essere chiaramente misurabile, quantificabile. Tutto quello che non poteva essere misurato, ogni realtà percepibile attraverso i sensi ma misurabile era da c...
	Più di qualcuno cominciò a preoccuparsi di questo modo di procedere, pensando agli sviluppi e all’onniscienza che stava assumendo la matematica. In tutta l’Europa ci fu una grande riscoperta del platonismo: Copernico, Galileo e Keplero erano fortement...
	Galileo, comunque, diveniva sempre più famoso nel campo delle scienze. Durante la sua attività in seno all’Accademia Delia, fondata a Padova per l’istruzione matematica dei giovani nobili destinati alla carriera militare, intorno al 1597, aveva realiz...
	Le vendite del compasso ebbero un enorme successo e nel 1606, per divulgare ancora di più la sua invenzione, pubblicò 60 copie di un manuale in italiano, Le operazioni del compasso geometrico e militare, vendendole privatamente insieme ad altrettanti...
	“Caro Lorenzo, te lo avevo detto che sarebbe stato di grande utilità e le vendite sarebbero state molto copiose. Questo mio compasso in pochissimi giorni insegna tutto quello, che dalla geometria e dall’aritmetica, per l’uso civile e militare, non sen...
	L’anno successivo fu però accusato di plagio da Baldassarre Capra, un suo studente, che aveva elaborato in latino un trattato sul compasso, tentando di accreditarsene l’invenzione. Quel testo altro non era che la traduzione, in latino, proprio del man...
	«Vincenzo, si chiamerà Vincenzo come mio padre» disse Galileo a Marina Gamba quando, sul finire del 1605, gli annunciò che aspettava un terzo figlio da lui.
	«Se è maschio si dovrà chiamare Vincenzo. Lo sento che sarà un maschio: Vincenzo Galilei! Senti come suona bene questo abbinamento» disse solennemente Galileo. Marina, da donna molto accomodante, fu d’accordo con lui.
	Nessuna delle due figlie viveva con lui. La maggiore, Virginia, era stata spedita dalla nonna Giulia, nonostante Galileo non provasse grande amore per la madre, una donna dal carattere intollerante e della quale lui non si meraviglierà mai quando gli ...
	Anche lo stesso Vincenzo, come Virginia e Livia, fu lasciato alle cure della nonna e, successivamente, quando Giulia Ammaniti morì, furono affidati a una tale Marina Bartoluzzi.
	Vincenzo sarà l’unico figlio che Galileo riconoscerà.
	Lorenzo in quel periodo si trovava in Toscana, per affari.
	«Lorenzo, hai sentito novità?» gli chiese Galileo con una vivacità negli occhi tipica di quando si accendeva una nuova luce nella sua fervida e instancabile mente.
	«No. L’unica novità che so è che questo mese di luglio qui da voi è più caldo degli altri anni! Ma di cosa si tratta? Quale sarebbe questa novità?» chiese a sua volta Lorenzo.
	«In realtà speravo che tu potessi dirmi qualcosa in più, si tratta di voci, di nuove invenzioni che provengono proprio dalle zone tue, dalle Province Unite. Io sono sempre rintanato nel mio laboratorio, e ne sono poco.
	Comunque, ho sentito dire che alcuni occhialai olandesi hanno inventato un nuovo curioso dispositivo ottico: un tubo munito di due lenti alle estremità. La cosa sensazionale è che guardando attraverso questo tubo, tutti gli oggetti distanti si vedono ...
	«Cosa ti frulla per la testa? Vedo i tuoi occhi scintillanti» disse Lorenzo osservando i vispi occhi di Galileo.
	Non trascorsero molti giorni che Galileo aveva tra le mani lo strumento del quale parlava. Colse subito i dettagli costruttivi di quello strano oggetto e, come era suo solito, si mise all’opera per perfezionarlo: in pochi mesi ne aumentò il potere di ...
	Il 25 agosto 1606, appena quattro giorni dopo la nascita del figlio Vincenzo, tutti erano in Piazza San Marco. Su richiesta della Signoria di Venezia, Galileo era stato invitato a dare una dimostrazione del suo strumento dal campanile di San Marco.
	Infatti, appena perfezionato lo strumento, era corso subito a Venezia, dal Doge, per fargli conoscere questo prodigioso strumento e il risultato fu l’invito ufficiale del 25 agosto.
	Lo stupore di chi poté provarlo fu grande. Prima osservarono ad occhio nudo l’orizzonte del mare, poi lo scrutarono con lo strumento di Galileo: non sembrava vero poter osservare quei natanti quando ancora erano così lontani!
	La Serenissima, apprezzando l’invenzione e il grado di perfezionamento realizzato da Galileo, fiera del suo geniale professore, raddoppiò il suo stipendio, da 520 a 1000 fiorini, una somma senza precedenti per un professore di matematica; gli venne of...
	Galileo aveva intuito il funzionamento del cannocchiale, ma anche Venezia non fu da meno: si vide tra le mani qualcosa che, dal punto di vista militare, era eccezionale, in grado di vedere le navi nemiche che si stavano avvicinando senza che l’equipag...
	In quell’anno fu stampato anche un nuovo importante lavoro di Keplero: Astronomia Nova, che commentava e descriveva le leggi riguardanti il moto dei pianeti, raccogliendo e portando alle dovute conclusioni i dati raccolti dal suo maestro Tycho Brahe i...
	«Pensa», disse Galileo a Lorenzo, «il grande Keplero afferma che le orbite descritte dai pianeti sono ellittiche. Capisci? Orbite ellittiche! Dio avrebbe fatto le orbite per i pianeti, ma le avrebbe fatte sbagliate! Invece di realizzare delle circonfe...
	Galileo era proprio arrabbiato, non si aspettava che Giovanni Keplero, una mente così geniale, arrivasse a simili conclusioni così fuori dalla logica: Dio realizza delle orbite ellittiche, delle circonferenze storte sulle quali far muovere i suoi pian...
	Galileo non fu mai attirato da Keplero che, al contrario ne cercava in vari modi l’amicizia.
	«Lorenzo! Lorenzo! Corri, corri Lorenzo! Vieni a vedere! Presto!» gridava Galileo.
	Lorenzo non si era mai sentito chiamare così da Galileo, aveva quasi la voce impastata, ma era molto perentoria. Corse e vide che Galileo stava osservando il cielo con il suo cannocchiale.
	«Vieni! Guarda, metti l’occhio qui. Sì, sistemati bene…» e fece accomodare Lorenzo al cannocchiale puntato verso il cielo.
	«Guardo, ma non vedo niente… È tutto nero» rispose, non capendo perché Galileo fosse così eccitato. Lorenzo, infatti, aveva visto solo il cielo scuro e poi una grossa palla grigiastra, la Luna.
	«Mi è venuta l’idea di guardare il cielo con il cannocchiale, un po’ per curiosità. Ma sto vedendo cose che né io né altri mai ci saremmo aspettati di vedere! Dalla fine di novembre ad oggi, 18 dicembre, ho continuato ad osservare la Luna con questo s...
	«Questo strumento cos’è? Un’altra tua nuova invenzione?» chiese Lorenzo.
	«No, no. È qualcosa di rivoluzionario. Un prototipo me lo ha fatto avere cortesemente padre Paolo Sarpi. Lo chiamano vetro prospettico olandese. Secondo me Lippershey, questo olandese fabbricante di occhiali, manovrando alcune lenti, per caso, si sarà...
	Il giovane, ancora una volta, si rese conto della grandezza del suo Maestro: era stato il primo uomo ad usare il cannocchiale, quasi come un potenziamento dei propri sensi, in modo prettamente scientifico. Ma Lorenzo continuava a chiedersi cosa stesse...
	«Lorenzo!», Galileo parlò quasi in modo sconfortato, «E’ mai possibile che proprio non lo capisci? Sai che io mi sto occupando di tante problematiche e sto realizzando interessanti innovazioni, ma sai anche bene che il mio pallino è Copernico da un la...
	Osservando il cielo con il cannocchiale inizialmente ho notato qualcosa che nessuno aveva mai visto prima: ho visto ruotare quattro stelline… quattro pianetini che ruotano attorno a Giove! Giove è enormemente più grande di questi quattro puntini; sono...
	Mentre parlava, Galileo si infervorava sempre più.
	Poi continuò: «Da anni sostengo che occorre rivedere tutto quello che ha detto Aristotele, il Filosofo, ormai, lo ripeto fino a stancare chi mi ascolta, è ora di finirla con l’Ipse dixit! e verificare, verificare e verificare ancora.»
	«Galileo, non ti puoi mettere apertamente contro Aristotele, tutta la scienza di oggi è basata su di lui, nelle Università si insegna Aristotele.
	Ovunque ti giri c’è Aristotele: nella matematica, nella fisica, insomma in tutta la scienza e nella Chiesa.
	Ti metterai in un grosso guaio se persisti su questa strada in modo così deciso. Il tuo problema non sarà la Chiesa, ma saranno soprattutto i professori aristotelici che non accetteranno mai le tue idee così radicali. Ti prego, Galileo, sii cauto!»
	In qualche modo Lorenzo implorava il suo amico Galileo a stare attento e a riflettere. Conosceva la sua impulsività e la sua ironia molto tagliente e, a volte, offensiva.
	«Non è tutto, Lorenzo. Altro che cautela! Poco fa ti ho chiesto di osservare la Luna con il mio cannocchiale, ma non hai visto nulla. Se la osservi bene, ti renderai conto che intanto non è affatto perfettamente rotonda, non è regolare, è sì una sfera...
	Lorenzo prese tra le mani il foglio e osservò quegli otto disegni, uno per uno, più volte. L’espressione del suo volto mutava continuamente, riflettendo la sorpresa per quello che vedeva. «Sì, questo sembra proprio un cratere, perché qui si vede la lu...
	Galileo da allora non smise più di osservare il cielo con il suo cannocchiale. Notò anche che in cielo c’erano molte più stelle di quelle che si vedevano a occhio nudo; scoprì che la stessa Via Lattea era un insieme di stelle, migliaia e migliaia di s...
	Tutta la visione del mondo stava cambiando completamente con Galileo.
	«Il 7 gennaio ho inviato una lettera ad Antonio de’ Medici, a Firenze, in cui gli ho esposto questa grande scoperta, ossia che la superficie lunare contiene montagne e valli esattamente come la Terra, è scabra e disuguale, con rilievi di altezze diver...
	La notte successiva non mi fu possibile dormire. Mi alzai e diressi nuovamente il cannocchiale verso il cielo sperando di vedere come Giove si fosse mosso ad ovest di tali stelle, in accordo con le previsioni e i calcoli tolemaici.
	Con mia grande sorpresa, invece, notai il pianeta ancora ad est di quelle stelle. Mi risolsi che avrei continuato ad osservare Giove per almeno altri due mesi, dovevo capire, capire quella anomalia. In realtà, solo tre giorni dopo, l’11 gennaio – come...
	«Quindi tu pensi che Giove ha quattro stelline che gli ruotano intorno mentre quello compie la sua rivoluzione attorno al centro dell’Universo?» chiese Lorenzo.
	«Sì, non penso che sia così, è esattamente così» ribadì in modo risoluto Galileo.
	Alla fine del mese di gennaio di quel 1610, Galileo diede alle stampe il Sidereus Nuncius, dedicandolo al Serenissimo Cosimo II de’ Medici, IV Granduca di Toscana e allo stesso Cosimo de’ Medici dedicò i quattro piccoli satelliti che aveva scoperto at...
	La lunga introduzione dell’opera incensava il granduca Cosimo de’ Medici, anche perché Galileo coltivava la speranza di poter tornare in Toscana e lì poter svolgere la sua attività di ricerca.
	“E lo stesso Artefice delle Stelle parve con segni manifesti invitarmi a dedicare al nome eccelso della vostra Altezza piuttosto che ad altri questi nuovi Pianeti. Infatti, come queste Stelle, quasi prole degna di Giove, non si staccano mai dal suo fi...
	Il Sidereus Nuncius conteneva e chiariva le osservazioni condotte di recente con l'aiuto del suo nuovo cannocchiale puntato sulla luna, sulla via lattea e sulle nebulose, su innumerevoli stelle fisse, e sui quattro pianeti mai finora veduti. Galileo, ...
	«Scorrendo alcune di questa sessantina di pagine, è evidente la tua emozione quando hai scoperto tutto ciò che spieghi con incredibile precisione scientifica. Mi chiedo come mai questa volta hai utilizzato il latino e non il toscano, come tuo solito?»...
	«Ho utilizzato il latino, la lingua ufficiale della comunicazione dei dotti e dei sapienti; si tratta di una mia precisa strategia, una scelta efficace.» Non spiegò altro; Lorenzo non comprese quasi nulla, ma non volle ulteriori spiegazioni.
	Anche questa nuova opera di Galileo fu un trionfo, occorse una nuova ristampa e circolarono anche edizioni non autorizzate da Galileo.
	La sua fama si diffuse in tutta l’Europa e ne superò i confini. Galileo seppe che l’opera era giunta anche tra le mani del grande Giovanni Keplero, come nelle principali corti italiane ed europee. Ma era finita anche tra le mani di filosofi e religios...
	Keplero, che viveva con Galileo uno rapporto bizzarro, fatto di ammirazione da un lato e di disappunto dall’altro, pubblicò una dissertazione difendendo a spada tratta le osservazioni di Galileo. L’ammirazione di Keplero per lo scienziato pisano era m...
	Ormai sembrava che tutti gli ostacoli per una nuova visione del mondo e della scienza fossero stati superati. Infatti Galileo continuava a macinare successi, a produrre nuovi strumenti, a fare scoperte. Keplero, sempre più affascinato da questa figura...
	Galileo, non solo non voleva consegnare il suo strumento in mano ad estranei ma, come era costume di molti studiosi, non esponeva le sue scoperte in modo dettagliato e preciso.
	Quando intendeva comunicare al granduca nuovi studi o nuove scoperte non era mai esplicito, usava un codice segreto che, in realtà, spesso erano solo degli anagrammi.
	«SMAISMRMILMEPOETALUMIBUNENUGTTAUIRAS... Ma cosa significa?!» esclamò Keplero. «È sicuramente un enigma con il quale il pisano sta annunciando una importante novità, ma non riesco proprio a decifrarlo! Questo Galileo è un genio anche nel formulare ana...
	Mesi dopo Keplero esordì sventolando un foglio davanti al viso del suo assistente: «Ecco, ho trovato: Salve umbistineum eminatum Martas proles10F , questo è il significato.» Keplero immaginava che l’anagramma si riferisse alla scoperta di due nuovi sa...
	Lorenzo ormai era diventato un incallito viaggiatore. Per lui la vasta distanza tra Leida e Firenze sembrava non ponesse alcuna difficoltà e l’affrontava spesso e volentieri. Del resto gli affari andavano a gonfie vele, il suo Maestro sfornava sempre ...
	Quella volta non avvisò Galileo del suo arrivo, volle fargli una sorpresa. Arrivò al laboratorio ed entrò di soppiatto. Come spesso accadeva, lo trovò intento a scrivere una lettera; ne scriveva a decine!
	«Siamo a maggio, la giornata è incredibilmente assolata e tu sei qui a scrivere! Deve essere proprio importante quello che stai scrivendo. Ma… a chi scrivi in modo così impegnato?» chiese Lorenzo dando una sbirciatina alla lettera.
	«Lorenzo! Che sorpresa! Vieni, entra e siediti. Sto scrivendo a Belisario Vinta, di Firenze, il Primo segretario di Stato del Granducato di Toscana. Tieni, dal momento che sei qui e sei sempre così curioso, leggi. Con te sai che non ho segreti.»
	Lorenzo prese lo scritto in mano e cominciò a leggere, a voce alta a tratti, dentro di sé altre volte, come faceva spesso: “Come per la mia passata accennai a V. S. Ill.ma, ho fatte 3 lezioni pubbliche in materia dei 4 Pianeti Medicei e delle altre mi...
	Io dei segreti particolari, sia su aspetti utili sia su curiosità, ne ho tanti, anzi la tanta abbondanza di segreti mi nuoce e mi ha sempre nociuto… Le opere che ho da completare sono principalmente 2 libri “De sistemate seu constitutione universi”, c...
	Ho anche diversi opuscoli di soggetti naturali, come “De sono et voce, De visu et coloribus, De maris estu, De compositione continui, De animalium motibus”, e altri ancora. Ho anche in mente di scrivere alcuni libri attenenti al soldato, formandolo no...
	Di Pad.a, li 7 di maggio 1610
	Di V. S. Ill.ma   Ser.re Oblig.mo Galileo Galilei”
	«Vuoi tornare a Pisa? Questo chiedi al Granduca?»
	«Sì, Lorenzo, voglio tornare nella mia terra e studiare, studiare e studiare. Ho tante cose che devo ancora capire.» rispose Galileo.
	Qualche settimana dopo scrisse a Matteo Carosi, a Parigi, al quale inviò l’Avviso astronomico che gli aveva richiesto e afferma che il suo telescopio è arciveridico; oltre a ripetere che molti ormai sono stati convinti da lui delle sue scoperte, e che...
	Poi scrisse a Giuliano de’ Medici che si trovava a Praga. A fine anno, il 30 dicembre, rispose ad una lettera di Benedetto Castelli, monaco benedettino cassinese, il più promettente dei suoi studenti a Padova, divenuto suo carissimo amico e il maggior...
	In quel periodo padre Benedetto Castelli era dovuto ritornare a Brescia, nella sua città, nel monastero di San Faustino, e da lì aveva scritto a Galileo per avere dei chiarimenti sulle sue recenti scoperte. Il suo maestro lo accontentò con una breve l...
	Nella conclusione della lettera lo spronava a venire a Firenze, come era già intenzione di padre Benedetto, “che ci godremo e avremo mille cose nuove e ammirande da discorrere.”
	La corrispondenza di Galileo in quel periodo divenne quasi frenetica, come del resto era frenetico il suo darsi da fare.
	Scriveva lettere che riguardavano le scoperte relative alle fasi di Venere, ai satelliti di Giove, a Saturno, che chiamava pianete trigemino perché lo vedeva costituito da tre oggetti a forma di oOo che non si toccavano, posti nella medesima linea ret...
	La sua fama e la sua fortuna erano… alle stelle. La vendita delle lenti ai Turchi gli fruttava ingenti somme, come gli stessi cannocchiali, o perspicilli, che ingrandiscono fino a cinque volte, poi fino a quindici.
	In realtà Galileo non utilizzava il cannocchiale in modo corretto, nonostante ne avesse prodotti diversi. Da giovane era andato ad una scuola di disegno, aveva quindi sviluppato una grande capacità visiva e per questo riusciva a vedere e a comprendere...
	Lorenzo osservando quei disegni, rimaneva stupito ogni volta che li guardava. E, in un’occasione, sotto uno dei fogli, Lorenzo notò qualcosa di strano che vi emergeva: era un oroscopo! Galileo si accorse dello smarrimento di Lorenzo e si giustificò: «...
	Fu nella villa del Granduca che Galilei fece conoscenza con Giovanni Ciompoli, un giovane di soli diciannove anni. Questi proveniva da un’antica e nobile famiglia e già da ragazzo aveva dimostrato una mente molto arguta. Prima dai padri gesuiti, e poi...
	I punti di incontro con Galileo erano molti, a cominciare dalla poesia e dalla letteratura, fu naturale che tra loro si creasse fin da subito una sincera stima e una profonda amicizia. Uno dei frutti di quest’amicizia, fu il rendersi conto che la mate...
	«Lorenzo, guarda! Ricordi quando andammo a Roma?»
	«Come dimenticare quei giorni? Belli, intensi e interessanti», disse Lorenzo. «Ma perché me lo chiedi?»
	«Per questa!» Rispose con orgoglio Galileo. «È una lettera di padre Cristoforo Clavio, del tutto inaspettata. Clavio, proprio lui, è dalla mia parte, testimonia la veridicità delle mie nuove osservazioni. Grazie a lui, molti increduli si sono ricredut...
	“Al presente non trovo altri contrari che i Peripatetici,
	più parziali di Aristotele che egli stesso non sarebbe,
	e sopra gli altri quelli di Padova,
	sopra i quali io veramente non spero vittoria.”
	(Galileo Galilei)
	Il 30 dicembre 1610 aveva scritto a Cristoforo Clavio; appena due giorni dopo, il 1  gennaio, si ritrovava a scrivere a Giuliano de’ Medici, a Praga. Erano troppo grandi le novità e non riusciva a tenere dentro di sé le incredibili osservazioni che ne...
	Nello scritto rivolto al de’ Medici affermò che ormai non aveva più un minimo dubbio sulle sue scoperte riguardanti Venere, Mercurio, Giove e sulle conseguenze teoriche e pratiche che se ne dovevano ricavare.
	Chiariva che dalle mirabili esperienze condotte ormai si avevano sensate e certe dimostrazioni riguardanti almeno due questioni che finora erano in dubbio anche per i grandi ingegni del mondo. Una di queste due questioni era che tutti i pianeti sono p...
	I pitagorici e Keplero avevano di che gloriarsi per aver creduto e filosofato bene.
	A febbraio del 1611 scrisse a padre Paolo Sarpi, che si trovava a Venezia, una lettera piena di lamenti, quasi uno sfogo: si lagnò molto della sottilissima aria invernale, così nemica per la sua testa e per tutto il suo corpo, per cui giaceva con una ...
	Sperava di tornare a vivere nei monti, dove aveva soggiornato per tre settimane, in una villa del signor Filippo Salviati, e dove aveva beneficiato immediatamente della bontà dell’aria montana.
	In quel periodo così difficile per la sua cagionevole salute, non gli era mancato il da fare, dovendo difendersi con la lingua e con la penna da infiniti contradittori e oppositori delle sue osservazioni. Tuttavia, come aveva previsto, molti detrattor...
	Mentre si trovava nella villa di Filippo Salviati, scrisse una terza, lunghissima lettera a Marco Velseri, in cui ritornò a parlare delle macchie solari, di Venere, della Luna, dei Pianeti Medicei e delle nuove apparizioni di Saturno.
	La visione del mondo stava cambiando e Galileo ne era il fautore principale.
	«Lorenzo, prepariamoci per andare ancora una volta a Roma» disse Galileo al suo amico.
	«Ma io devo tornare da Chiara, a Leida. Chi dovremmo vedere a Roma? Sua Santità?» scherzò Lorenzo.
	«Certo, faremo anche quello! Ormai sono uscito fuori da tutti i miei malanni di salute, almeno spero, e così domani, 23 marzo, andremo a Roma. I gesuiti, i docenti del Collegio Romano, sono considerati tra le maggiori autorità scientifiche; voglio and...
	Galileo, il 29 del mese, fu accolto a Roma con tutti gli onori. Ricevette apprezzamenti da tutti per le sue numerose e notevoli scoperte. Fu ricevuto anche dai cardinali Francesco Maria Del Monte e Maffeo Barberini e dal principe Federico Cesi. Questi...
	Federico Cesi la chiamò dei Lincei perché gli scienziati che vi aderivano dovevano avere l’occhio acuto come quello della lince per poter penetrare i segreti della natura.
	Il motto dell’Accademia era: Minima cura si maxima vis (Cura le cose piccole se vuoi ottenere i grandi risultati).
	Papa Paolo V, poi, tributò a Galileo un onore concesso raramente: lo esonerò dal dovuto atto formale dell’inginocchiamento e del baciargli la pantofola.
	Nella vigna sul Quirinale del cardinale Ottavio Bandini, molti prelati assistettero alle pubbliche osservazioni di Galileo con il telescopio; ci fu più di qualche cardinale che ammirò il cielo con quello straordinario strumento, apprezzandone la poten...
	Fu in quella vigna che conobbe Piero Dini, nipote del cardinale Bandini. Dini era originario di Firenze, era stato proprio lo zio cardinale a volere il suo trasferimento a Roma per avviarlo alla carriera ecclesiastica. Galileo, dal primo incontro, vid...
	Due mesi dopo, Galileo ritornò trionfante a Firenze, pieno di onori e ricco di nuove importanti e potenti amicizie, quindi pieno di entusiasmo. Questi grandi onori ricevuti forse lo convinsero che anche le sue idee e le sue spiegazioni fossero state c...
	In realtà non si era reso conto durante la sua permanenza nella città, che a Roma stava cominciando a sorgere qualche problema: il Sant’Uffizio aveva iniziato ad interessarsi a lui.
	Qualche giorno dopo scriverà nuovamente a Belisario Vinta, il segretario del Granduca, sostenendo che i gesuiti “avendo finalmente conosciuta la verità dei nuovi Pianeti Medicei, ne hanno fatte da due mesi in qua continue osservazioni, le quali vanno ...
	«Vedi Lorenzo? Gli studi della Chiesa sono uguali ai miei, anche loro studiano e osservano il cielo e stanno verificando le mie scoperte» chiarì Galileo per eliminare i dubbi e le paure di Lorenzo.
	Dopo la visita a Roma, Lorenzo, rincuorato dal maestro, fece ritorno a Leida.
	Nel Collegio Romano, Galileo aveva avuto modo di incontrare padre Cristoforo Clavio e Grienberger, entrambi lo avevano onorato con un atto accademico. Per l’occasione aveva potuto parlare anche con il cardinale Roberto Bellarmino, gesuita e anche lui ...
	Fu proprio Belisario Vinta a condurre di persona la trattativa che riportò Galileo in Toscana, a seguito delle sue scoperte astronomiche e fu sempre lo stesso, richiesto del parere, che suggerì di chiamare i satelliti di Giove “Pianeti Medicei”  e non...
	Le problematiche del dibattito scientifico e teologico che si era aperto sul moto della Terra e sulle macchie solari, le scoperte di Galileo, i suoi continui scritti, balzarono agli occhi del cardinale Bellarmino, uomo tanto saggio quanto arguto. Il c...
	Galileo ormai non passava inosservato; cresceva il numero di coloro che dibattevano a favore o contro le idee di Copernico e, quindi, dello stesso Galileo. Molti scienziati appartenevano ai due grandi ordini religiosi dei domenicani e dei gesuiti: ent...
	Finalmente a Galileo si aprirono le porte della sua Pisa e poté tornare a casa. Lo Studio di Pisa era l’Università ufficiale di Firenze, quindi adesso non sarà più il Granduca a pagarlo, ma l’Università di Pisa: per tutta la vita Galileo fu retribuito...
	Aveva ricevuto la nomina di Matematico Sopra Ordinario dell’Università di Pisa e Filosofo del Serenissimo Gran Duca di Toscana, dunque non ebbe l’obbligo di insegnare né di risiedere a Pisa poiché era fortemente protetto dal Granduca.
	Ogni corte aveva il suo filosofo, matematico e astronomo, quindi Galileo, in virtù di questo, lasciò Padova per trasferirsi definitivamente a Firenze.
	Nell’andare via da Padova abbandonò Marina Gamba che, come donna poco incline alla solitudine, dopo poco tempo si unì con Giovanni Bartoluzzi in regolare matrimonio.
	La loro separazione, si concluse in modo amichevole, tanto che Galileo lasciò da lei il piccolo Vincenzo per un certo tempo ed ebbe cordiali rapporti con lo stesso Bartoluzzi.
	Nell’autunno del 1611, Cristoforo Scheiner, gesuita e scienziato tedesco, aveva inviato al magistrato di Augusta e accademico dei Lincei, Marco Velseri tre lettere comunicandogli di aver scoperto delle macchie solari. L’anno successivo, Velseri fece p...
	L’argomento principale della disputa tra Galileo e lo Scheiner verteva sulla priorità della scoperta, nonché sulla natura delle macchie solari.
	Scheiner, scrupoloso sostenitore delle opinioni della Chiesa e dell’astronomia antica, in cui si considerava la natura del Sole e di tutti gli altri pianeti come perfetta e immutabile, sosteneva che tali macchie dipendessero da sciami di astri che ruo...
	Sempre in quelle lettere Galileo sostenne una disputa con degli astronomi peripatetici su un altro argomento: la causa del galleggiamento dei corpi. Per i peripatetici era dovuta alla forma dei corpi stessi, Galileo affermava che, invece, dipendeva da...
	A Padova Galileo aveva insegnato astronomia tolemaica, ma a Firenze, forte delle sue scoperte e della calorosa accoglienza ricevuta a Roma, non ebbe più remore a dichiararsi un copernicano convinto e a insegnare tale teoria. Ma aveva dimenticato che a...
	Lo scontro con i loro seguaci era ormai alle porte, anche se Galileo si sentiva sempre più sicuro e con le spalle protette. Chi poteva ostacolarlo?
	“La Scrittura Sacra non può mai mentire o errare,
	ma i suoi decreti sono d'assoluta ed inviolabile verità.
	Solo avrei aggiunto,
	che, sebbene la Scrittura non può errare,
	potrebbero nondimeno talvolta errare
	alcuni dei suoi interpreti ed espositori, in vari modi:
	e uno di questi modi sarebbe gravissimo e frequentissimo,
	quando ci si volesse fermare sempre nel puro significato delle parole,
	perché così vi apparirebbero non solo diverse contraddizioni,
	ma gravi eresie e persino bestemmie.”
	(Galileo Galilei)
	Il 1613 si aprì con l’importante decisione di doversi occupare delle figlie Virginia e Livia, delle quali, finora, non si era affatto preso cura. L’interessamento del cardinale Francesco Maria Del Monte gli ottenne che le figlie venissero accolte nel ...
	In quel medesimo anno Galileo pubblicò le Lettere sulle macchie solari: il contenuto principale era costituito da quelle tre lettere destinate a Marco Velseri. In esse la corruttibilità dei cieli era messa in contrapposizione all’idea della incorrutti...
	Lorenzo – di casa a Firenze più che a Leida – entrò correndo nel laboratorio di Galileo. Era così trafelato che non riusciva a parlare. Il 1613 stava finendo e quel giorno era il venerdì del 1  novembre, il mattino del giorno dei Morti.
	«Galileo, vengo dal convento di San Marco, padre Niccolò Lorini, un domenicano, stamane durante una disputa si è duramente scagliato contro gli eretici copernicani!».
	Galileo si rendeva conto sempre più che il nuovo ambiente fiorentino non era per nulla favorevole a lui. Firenze non era Roma. Qui i domenicani la facevano da padroni. Dalle parole di Lorenzo comprese anche che la questione era abbastanza grave e che,...
	«Questo Lorini, questo domenicano, sarà professore di Storia ecclesiastica, ma si scaglia contro qualcuno di cui non conosce nemmeno il nome! Uomo ignorante! L’Ipernico lo chiama! Come si può intervenire in un discorso soltanto per non parere un ceppo...
	Lorenzo, che in quei momenti particolari era certamente più giudizioso del suo Maestro, calibrando bene le parole e con tono serio disse: «Ma in tutta questa storia c’è qualcosa di nuovo: finora nessuno aveva parlato apertamente di Copernico e delle S...
	Galileo, fu sorpreso dall’acume e dal tono di voce di Lorenzo e questo lo fece riflettere. Un attimo gli bastò per rendersi conto della gravità di quel fatto appena accaduto. Ma, almeno per il momento, lasciò perdere. Dopo quell’episodio, sminuito dal...
	Niccolò Arrighetti, un discepolo di padre Benedetto Castelli e cugino di Andrea Arrighetti, promettente seguace di Galileo,
	aveva partecipato a un pranzo tenuto nella casa del Granduca.
	Le personalità ragguardevoli sedute a tavola erano numerose: erano presenti il Granduca Cosimo II, la sua consorte Maria Maddalena d’Austria, la granduchessa madre Cristina di Lorena, Antonio de’ Medici, Benedetto Castelli professore di matematica pre...
	L’Arrighetti raccontò a Galileo che a padre Castelli erano state poste molto domande, dalla Granduchessa madre, sui temi che circolavano in quel periodo, su Copernico e anche su di lui. Il padre benedettino era riuscito a rispondere ad ognuna delle do...
	La Granduchessa madre, Cristina di Lorena, andò subito al punto della questione. Aveva preso la Bibbia e l’aveva aperta al libro di Giosuè, leggendo ad alta voce: “Allora, quando il Signore mise gli Amorrei nelle mani degli Israeliti, Giosuè disse al ...
	Terminata la lettura, volle avere delle spiegazioni su come si potesse conciliare ciò che aveva appena letto con la teoria di Copernico che parlava, invece, di stabilità del Sole.
	Galileo fu contento di sentirsi dire da Niccolò Arrighetti che padre Castelli aveva difeso l’eliocentrismo ed aveva espresso correttamente il suo pensiero.
	Come ringraziamento e per chiarire meglio il suo pensiero, Galileo, il 21 dicembre, solo una settimana dopo quel pranzo, scrisse una lunga lettera al reverendo padre.
	Anche questa volta, come era solito fare, invitò Lorenzo a leggerla e, anche questa volta l’amico lesse la lettera ad alta voce nei passaggi che gli sembravano molto importanti, dentro di sé per il resto. In essa Galileo faceva riferimento a important...
	Ad un certo punto, Lorenzo lesse ad alta voce: “…I particolari che ella, disse, riferitimi dal signor Arrighetti, mi hanno dato occasione di tornare a considerare alcune cose in generale circa il portare la Scrittura Sacra in dispute su conclusioni na...
	Quanto alla prima domanda generica di Madama Serenissima, mi pare che in modo molto prudente fosse proposto da lei e concesso e stabilito dalla Paternità Vostra, che Scrittura Sacra non può mai mentire o errare, ma i suoi decreti sono d'assoluta ed in...
	Solo avrei aggiunto, che, sebbene la Scrittura non può errare, potrebbero nondimeno talvolta errare alcuni dei suoi interpreti ed espositori, in vari modi: e uno di questi modi sarebbe gravissimo e frequentissimo, quando ci si volesse fermare sempre n...
	Quindi, così come nella Scrittura si trovano molte proposizioni le quali, quanto al nudo senso delle parole, hanno aspetto diverso dal vero, ma sono poste in modo tale per adattarsi all'incapacità del volgo, così per quei pochi che meritano di essere ...
	Stante, dunque, che la Scrittura in molti luoghi è non solamente capace, ma necessariamente bisognosa di esposizioni diverse dall'apparente significato delle parole, mi pare che nelle dispute naturali ella dovrebbe esser riservata nell'ultimo luogo: p...
	Anzi, se per questo solo rispetto, di adattarsi alla capacità dei popoli rozzi e indisciplinati, non si è astenuta la Scrittura di adombrare dei suoi principalissimi dogmi, attribuendo persino allo stesso Dio condizioni lontanissime e contrarie alla s...
	Io sarei del parere che l'autorità delle Sacre Lettere avesse avuto solamente lo scopo di persuadere gli uomini circa quegli articoli e proposizioni, che, essendo necessarie per la salute loro e superando ogni umano discorso, non potevano per altra sc...
	Una breve pausa, uno sguardo severo a Galileo, poi Lorenzo continuò la lettura.
	“Essendo, dunque, assolutamente impossibile nel sistema di Tolomeo e d'Aristotele fermare il moto del Sole e allungare il giorno, così come afferma la Scrittura che ciò è accaduto, dunque o bisogna che i movimenti non siano ordinati come vuole Tolomeo...
	Di Firenze, li 21 Dicembre 161312F .
	Quando Lorenzo ebbe terminato la lettura, poggiò i fogli sul tavolo e poi, senza guardare Galileo, disse: «Non spedirla!»
	«Cosa dici? Tra due ore questa lettera sarà partita! Perché non dovrei spedirla?» chiese Galileo al fidato amico.
	«Galileo, la tua amicizia con importanti e influenti cardinali, con dotti scienziati dell’ordine dei Gesuiti, i complimenti del Santo Padre, forse ti hanno fatto inorgoglire. Non vorrei che tu stessi fraintendendo i loro atteggiamenti, rischiando poi ...
	Ma tu, in pochissimo tempo, hai messo in campo tanti nuovi argomenti, molte novità, numerose scoperte.
	Ti sarai sicuramente reso conto che stai sgretolando certezze millenarie e ben radicate! Stai facendo crollare un castello con fondamenta radicate e gettate da illustri uomini.
	Con questa lettera credo, però, che stai oltrepassando i tuoi limiti, mi sembra che stai entrando in un campo che non è del tutto tuo! Padre Benedetto Castelli, ripeto Padre Castelli è sì uno scienziato, ma è anche un monaco, un sacerdote e tu stai pr...
	«Lorenzo, cosa dici? Io non voglio insegnare proprio niente a nessuno! Io sto soltanto suggerendo che se ogni parola della Scrittura venisse presa nel suo nudo senso si arriverebbe a far cadere le Scrittura in contraddizione, anzi addirittura a farla ...
	«Sì, stai suggerendo, ma a chi?» lo interruppe bruscamente Lorenzo, «A studiosi, cardinali, gesuiti, domenicani…
	Vuoi “suggerire” anche a Sua Santità? Farai arrabbiare molto gli interpreti, che ti ricordo sono tutti teologi; stai operando una grave ingerenza nei loro confronti che, forse giustamente, si ritengono maestri indiscussi. Ti prego, non spedire questa ...
	«No, Lorenzo, questa lettera tra non molto partirà. Io voglio che sia chiaro che c’è molta armonia tra le mie scoperte e la Sacra Scrittura, se questa viene letta nel modo che indico io.
	Ascolta, non ricordo bene in quale circostanza, ma lo stesso eminentissimo cardinale Baronio ha detto che l’intenzione dello Spirito Santo è quella di insegnarci come si va in cielo, non come va il cielo! Questo non ti sembra che richiami le mie idee?...
	La lettera, in effetti, fu consegnata a padre Castelli e fu molto apprezzata dal sacerdote benedettino, ma questi per difendere l’amico dai detrattori che aumentavano sempre di più, sia pure in buona fede, diffuse quella lettera.
	Una o diverse copie, forse non proprio fedeli all’originale, arrivarono anche nelle mani dei padri domenicani che, ora, si ritrovavano un’arma davvero potente da poter esibire contro Galileo, che si era addirittura permesso di dare lezioni di esegetic...
	Ma non furono solo i domenicani a prendere provvedimenti.
	Claudio Acquaviva d’Aragona, preposto generale dei Gesuiti, ordinò che si dovesse insegnare esclusivamente la filosofia naturale, la fisica, di Aristotele nelle loro scuole; Copernico e Galileo erano quindi stati banditi dalla Compagnia di Gesù!
	Per Galileo, inizialmente ben accolto dai Gesuiti, il cui appoggio era importante perché, oltre a vantare eminenti studiosi tra cui anche padre Cristoforo Clavio, avevano molto potere.
	Nelle questioni di matematica e di astronomia, erano il riferimento del Papa. Questo loro allontanamento nei suoi confronti era da tenere in considerazione perché abbastanza serio e grave.
	In seguito a quelle esternazioni, il confronto con le autorità ecclesiastiche aveva preso inizio e non poteva essere più evitato… ed era stato lui stesso ad averlo procurato.
	“Allora, quando il Signore mise gli Amorrei nelle mani degli Israeliti,
	Giosuè disse al Signore sotto gli occhi di Israele:
	“Sole, fermati in Gàbaon e tu, luna, sulla valle di Aialon». Si fermò il sole la luna rimase immobile finché il popolo non si vendicò dei nemici. Non è forse scritto nel libro del Giusto:
	“Stette fermo il sole in mezzo al cielo
	e non si affrettò a calare quasi un giorno intero.
	Non ci fu giorno come quello, né prima né dopo,
	perché aveva ascoltato il Signore la voce d'un uomo,
	perché il Signore combatteva per Israele”? Poi Giosuè con tutto Israele ritornò all'accampamento di Gàlgala.”
	(Giosuè, 10, 12-15)
	Il 1614 fu un anno proficuo per Galileo: trovò un metodo per misurare il peso dell’aria, ovviamente si trattava di un peso molto piccolo; comunque, per quanto minimo, per primo scoprì che l’aria ha un peso e questo è diverso da zero!
	Ricevette una lettera da Pisa con la quale Ciampoli lo informava che si era appena laureato in utroque iure13F . Nella lunga lettera che gli fece pervenire, gli raccontò degli studi svolti a Bologna, per insistenza del cardinale Maffeo Barberini che g...
	La sua lettera continuava raccontandogli che, sempre in quell’anno, era diventato sacerdote, passo obbligato senza il quale la carriera nella Curia sarebbe stata impossibile. Come post scriptum aggiunse la piacevole notizia che tra i vari professori p...
	A metà novembre gli fece visita l’amico Giovanni Tarde con il quale discusse di molti interessanti argomenti e uno di questi fu il cannocchiale. Galileo ipotizzò la possibilità che si sarebbe potuto realizzare uno strumento in grado di fare esattament...
	Forse in Olanda qualcuno ci aveva già pensato, ma non se ne aveva notizia e neanche Lorenzo ne aveva avuto sentore.
	Quel 1614 fu anche l’inizio dei problemi per Galileo, a causa delle sue idee, e per i suoi seguaci, i cosiddetti Galileisti, sparsi in diverse città, come Pisa, Firenze, Venezia e altrove. Ve n’erano molti anche fuori dall’Italia.
	Il 20 dicembre, quarta domenica di Avvento, dal pulpito di S. Maria Novella a Firenze, il sacerdote professo dei domenicani, fra Tommaso Caccini, mentre stava completando l’esegesi di alcuni passi del libro di Giosuè, dal pulpito a voce alta proclamò:...
	Coloro che morirono per le pietre della grandine furono più di quanti ne uccidessero gli Israeliti con la spada. Allora, quando il Signore mise gli Amorrei nelle mani degli Israeliti, Giosuè disse al Signore sotto gli occhi di Israele: «Sole, fèrmati ...
	Si fermò il sole e la luna rimase immobile finché il popolo non si vendicò dei nemici.
	Non è forse scritto nel libro del Giusto: «Stette fermo il sole in mezzo al cielo e non si affrettò a calare quasi un giorno intero. Non ci fu giorno come quello, né prima né dopo, perché aveva ascoltato il Signore la voce d'un uomo, perché il Signore...
	Poi Giosuè ritornò all'accampamento di Gàlgala con tutto Israele.”
	Era lo stesso brano cha la Granduchessa madre, Cristina di Lorena, aveva letto a padre Castelli per avere delucidazioni su come conciliare quel brano con le idee di Copernico.
	Cosimo Caccini aveva scelto fra i domenicani il nome di Tommaso; giunto alla matura età di quarant’anni, pensava che fosse ormai tempo di dare sfogo alla sua ambizione di fare carriera. Lo stesso nome che aveva scelto non era affatto casuale: Tommaso,...
	Le sue prediche erano molto aggressive, violente, spesso rasentavano il fanatismo. Quella quarta domenica di Avvento non si smentì. L’invettiva contro Galileo, contro Copernico e la filosofia naturale, forse fu causata dall’istigazione di Ludovico del...
	Il domenicano, dopo la lettura, si fermò in modo plateale, richiamò tutte le sue doti predicatorie, poi con un gesto molto vistoso puntò il dito sul sacro libro e gridò: «Avete ascoltato? Avete inteso? “Sole, fermati!” Questo ha comandato Giosuè. Cosa...
	Il frate dal suo pulpito gesticolava, alzava sempre più il volume della voce, voleva che lo sguardo di tutti fosse fisso su di lui e nessuno si distraesse per un solo istante.
	Poi riprese: «Non sono io soltanto a dirvi questo! Ricordate il sermone di Niccolò Serrario? Lui ha chiaramente ribadito che la posizione di Copernico non poteva non essere eretica! I matematici… La matematica14F … Un’arte diabolica, portatrice solo d...
	Una pausa. Poi, con gli occhi socchiusi e scandendo bene ogni sillaba, concluse il suo sermone con un ultimo avvertimento: «Viri Galilei, quid statis aspicientes in coelum?».
	Caccini, con il suo “Viri Galilei” si era richiamato al passo degli Atti degli Apostoli nel quale veniva descritto il momento in cui i discepoli vedevano Gesù che saliva al cielo, mentre un angelo diceva loro: “Viri Galilei - uomini di Galilea – cosa ...
	Il riferimento allo scienziato pisano era abbastanza evidente nel gioco di parole.
	In molti fiorentini e anche in buona parte degli ecclesiastici che ascoltarono quelle parole si creò non poco imbarazzo.
	Quando la notizia del sermone del Caccini arrivò a Roma, anche lì i suoi confratelli ne rimasero disgustati, anzi un suo confratello, padre Luigi Maraffi, predicatore generale e uomo autorevole, dopo aver riflettuto sulle parole del confratello, il 10...
	Pigline informazione dal Cardinale Giustiniano, che essendo Legato a Bologna, e il medesimo Caccini predicando in Santo Domenico lo fece ritrattare a forza di birri per una simile scappata fatta in pergamo…”
	E concluse la lettera scrivendo che gli pareva “sacrificio a Dio” impedire “che ogni impertinente dica tutto quello che gli detta la rabbia di altri e la pazzia e ignoranza propria”.
	Matteo Caccini, fratello di Tommaso, il mese successivo alla lettera di padre Maraffi, scrisse al fratello senza tanti complimenti né reticenze. Così gli si rivolse: “Io sento dire di Vostra Reverenza una stravaganza tanto grande, che io me ne meravig...
	Questi altri, a cui alludeva Matteo Caccini, erano coloro che avrebbero suggerito la lettera di denuncia e tra questi proprio il filosofo Ludovico delle Colombe - al quale non molto velatamente fa accenno parlando di piccione, coglione, colombi - che ...
	Il timore di Matteo Caccini era anche dovuto al fatto che quel rumore creato dal fratello Tommaso avrebbe potuto precludergli la possibile nomina a Baccelliere dello Studio domenicano della Minerva, carica contesa dal fiorentino e, come lui, domenican...
	Il tumulto creato da quel sermone fu tale che alcuni scolari di Galileo andarono dal padre predicatore del duomo perché richiamasse il Caccini su ciò che aveva detto dal quel pulpito.
	Venuto a conoscenza di tutto questo, Tommaso Caccini, si recò dal padre Inquisitore di Firenze per presentare la sua versione dei fatti e per avvertirlo che forse era il caso di porre freno a tutto questo prima che divampasse troppo.
	«Padre Inquisitore, per zelo e per amore della verità, devo raccontarle alcuni particolari nei riguardi di Galileo e dei cosiddetti Galileisti. Padre Ferdinando Ximenes, reggente di Santa Maria Novella, aveva sentito da alcuni che i Galileisti afferma...
	Insomma una condanna netta nei riguardi di Galileo e dei suoi seguaci.
	Da Roma, il principe Cesi, amico di Galileo e anche curatore dell’edizione delle Lettere sulle macchie solari, avvisò lo scienziato che nell’Urbe, ma anche in altre città, in seguito alla predica di Caccini, si cominciava a parlare un po’ troppo di lu...
	1615-1617
	“Dico che quando ci fosse vera dimostrazione
	che il sole sia al centro del mondo e la terra nel 3  cielo,
	e che il sole non circonda la terra, ma la terra circonda il sole,
	allora bisognerà andare con molta considerazione
	nello spiegare le Scritture che sembrano contrarie,
	e piuttosto dire che non l’intendiamo,
	che dire che sia falso quello che si dimostra.”
	(Cardinale Roberto Bellarmino)
	Nel primo mese dell’anno 1615, il provinciale dell’Ordine carmelitano per la Calabria, padre Antonio Foscarini, aveva scritto a Sebastiano Frontone, superiore generale dell’Ordine, una Lettera sopra l’opinione dei Pitagorici e del Copernico della mobi...
	Lo stesso vescovo di Pisa, che nel passato aveva richiamato padre Benedetto Castelli a lasciare da parte certe opinioni stravaganti e, in particolare, il moto della terra, dopo la lettura di due scritti di padre Foscarini, fu d’accordo con quell’idea.
	Ma ad aprile, padre Foscarini ricevette una durissima lettera dal cardinale Bellarmino, in cui invitava lui e lo stesso Galileo che si contentassero, prudentemente, di parlare ex suppositione e non con certezza assoluta, come già nel passato aveva fat...
	Infine aggiunse: «Dico che quando ci fosse vera dimostrazione che il sole sia al centro del mondo e la terra nel 3  cielo, e che il sole non circonda la terra, ma la terra circonda il sole, allora bisognerà andare con molta considerazione nello spiega...
	L’interessante lettera del cardinale, pur rimarcando nelle righe finali l’idea che Galileo aveva dell’interpretazione della Bibbia, purtroppo associava il nome del Foscarini a quello di Galileo. E questo era un problema. Significava che le idee di tut...
	Sulla stessa linea del Bellarmino si trovava anche il cardinale Maffeo Barberini.
	Galileo si rese conto di aver sollevato un vespaio, forse non colse il pericolo che si stava stagliando all’orizzonte e insistette nel voler dimostrare che Copernico aveva ragione.
	Era sempre più convinto che fosse ormai giunto il momento di mettere seriamente in discussione le vecchie teorie astronomiche.
	Più di qualche amico gli suggerì di non perseverare su quel terreno, di lasciare stare il tentativo di conciliare Copernico con la Bibbia; e qualcuno lo avvisò che addirittura c’era l’intenzione di mettere all’Indice il libro di Copernico, altro che m...
	Galileo, sempre duro di testa e per nulla propenso a frenarsi, a febbraio ritornò a scrivere e inviò due lunghe lettere per l’amico Dini, prendendo spunto dall’attacco di Caccini.
	“Molto Illustre e Reverendissimo Signor mio Colendissimo,
	Perché so che Vostra Signoria molto Illustre e Reverendissima fu subito avvisata delle replicate invettive che furono, alcune settimane fa, dal pulpito fatte contro la dottrina del Copernico e suoi seguaci, e più contro i matematici e la matematica st...
	La lettera fu da me scritta currenti calamo; ma queste ultime concitazioni ed i motivi che questi Padri adducono per mostrare i demeriti di questa dottrina, ond'ella meriti di essere abolita mi hanno fatto veder qualche cosa di più scritta in simili m...
	Non mancano nella cristianità uomini intendentissimi della professione, il parer de' quali circa la verità o falsità della dottrina non dovrà esser posposto all'arbitrio di chi non è punto informato e che purtroppo chiaro si conosce essere da qualche ...
	Niccolò Copernico fu uomo non pur cattolico, ma religioso e canonico; fu chiamato a Roma sotto Leone X, quando nel Concilio Lateranense si trattava l'emendazione del calendario ecclesiastico, facendosi capo a lui come a grandissimo astronomo. Restò no...
	Ma quello che è più degno di considerazione, la prima lor mossa contro questa opinione fu il lasciarsi metter su da alcuni miei maligni che gliela dipinsero per opera mia propria, senza dirli che ella fosse già 70 anni fa stampata… se già non l'ha rit...
	Monsignor Dini rispose a questa di Galileo affermando che, almeno secondo lui, al libro di Copernico tutt’al più si sarebbe messa qualche postilla, ma non intravedeva il reale pericolo di una censura.
	Galileo, nella sua risposta, chiarisce alcuni punti. Soprattutto afferma che: “Però, quanto al Copernico, egli, per mio avviso, non è capace di moderazione, essendo il principalissimo punto di tutta la sua dottrina e l'universale andamento la mobilità...
	Quanto al parere del molto reverendo Padre Grembergero, io veramente lo lodo, e volentieri lascio la fatica delle interpretazioni a quelli che intendono infinitamente più di me. Ma quella breve scrittura che mandai a Vostra Signoria Reverendissima è, ...
	So e confesso il mio soverchio ardire nel voler por bocca, essendo imperito nelle Sacre Lettere, in esplicar sensi di sì alta contemplazione: ma come che il sottomettermi io totalmente al giudizio dei miei superiori può rendermi scusato, così quel che...
	In queste lettere, come nella precedente a padre Benedetto Castelli, Galileo si dichiarava apertamente e senza indugi un copernicano, ma anche un sincero cristiano sottomesso all’infallibile determinazione di santa Chiesa. Queste sue posizioni e quest...
	Lorenzo prese i numerosi fogli di questa lettera fra le mani: «Questa non mi sembra una lettera», disse Lorenzo, «è un vero e proprio trattato!» Esclamò quando ebbe sfogliato tutti quei fogli vergati con la solita e riconoscibile grafia, che avevano a...
	«Ti ho fatto leggere molte mie lettere, puoi leggere anche questa: vi sono sviluppate la maggior parte delle mie idee che già conosci benissimo. La nostra Granduchessa credo che meriti una spiegazione completa e accurata. Non voglio che pensi che io s...
	«A te! Perché?» chiese smarrito Lorenzo.
	«Perché il cardinale Bellarmino è un uomo di un’intelligenza superiore a tanti. Credo che conosca molto bene ciò che dice Copernico e tutto il suo sistema. Forse potrebbe essere anche d’accordo, ma il Concilio di Trento ha precluso la strada a ogni in...
	«E’ per lui allora che stai scrivendo!»
	«Non farei mai un torto alla Granduchessa, scrivo per tutti e due!» concluse furbescamente Galileo.
	Lorenzo prese gli oltre quaranta fogli della lettera e, come era suo solito, si accomodò su una sedia in pelle.
	Galileo scriveva in modo molto fitto con inchiostri che preparava spesso da sé. Il ferrogallico lo otteneva mischiando in varie proporzioni gli elementi necessari: faceva bollire le galle, le escrescenze ricche di tannini che si sviluppavano sugli alb...
	per completare la realizzazione dell’inchiostro aggiungeva il vetriolo verde. Si formava così un tipo di inchiostro molto adatto per scrivere su carte di qualità bassa, perché trapassava di meno, non allargava il tratto e tuttavia riusciva a penetrare...
	Galileo si divertiva, ovviamente, a usare gli ingredienti per i suoi inchiostri dosandoli a proprio piacimento.
	Lorenzo pensò “Ecco perché questa lettera è così lunga…”. Iniziò la lettura, alternando la voce alta alla lettura silenziosa, come aveva sempre fatto nel passato: “Io scoprì pochi anni addietro, come ben sa l'Altezza Vostra Serenissima, molti particol...
	«Hai ripreso concetti già espressi a padre Castelli», disse Lorenzo interrompendo per un momento la lettura, poi scorse velocemente alcuni fogli e riprese a leggere. “Non che egli non avesse posto cura ai luoghi delle Sacre Lettere; ma perché benissim...
	Il motivo, dunque, che loro producono per condannare l'opinione della mobilità della Terra e stabilità del Sole, è, che leggendosi nelle Sacre lettere, in molti luoghi, che il Sole si muove e che la Terra sta ferma, né potendo la Scrittura mai mentire...
	Sopra questa ragione mi pare primieramente da considerare, essere e santissimamente detto e prudentissimamente stabilito, non poter mai la Sacra Scrittura mentire, ogni volta che si sia penetrato il suo vero sentimento; il qual non credo che si possa ...
	Stante, dunque, ciò, mi par che nelle dispute di problemi naturali non si dovrebbe cominciare dalle autorità di luoghi delle Scritture, ma dalle sensate esperienze e dalle dimostrazioni necessarie: perché, procedendo di pari dal Verbo divino la Scritt...
	Stimerei per questo che l'autorità delle Sacre Lettere avesse avuto la mira a persuadere principalmente agli uomini quegli articoli e proposizioni, che, superando ogni umano discorso, non potevano per altra scienza né per altro mezzo farcisi credibili...
	Io qui direi che quello che intesi da persona ecclesiastica costituita in eminentissimo grado, cioè l'intenzione delle Spirito Santo essere d'insegnarci come si va al cielo, e non come va il cielo. …
	Né si dovrebbe stimare temerità il non accontentarsi delle opinioni già state quasi comuni, né si dovrebbe provare sdegno se qualcuno non aderisce in dispute naturali a quell'opinione che piace loro, e soprattutto intorno a problemi che già migliaia d...
	Essendo per natura il numero degli uomini poco atti ad intendere perfettamente le Scritture Sacre e le altre scienze maggiore assai del numero degli intelligenti, quelli, scorrendo superficialmente le Scritture, si arrogherebbero autorità di poter dec...
	Oltre che io avrei qualche dubbio circa la verità di tale determinazione, cioè se sia vero che la Chiesa obblighi a tenere come de Fide simili conclusioni naturali, insignite solamente di una concorde interpretazione di tutti i Padri: e dubito che pos...
	Dopo molte pause e sguardi verso Galileo, Lorenzo terminò la lunghissima lettura di quei fogli scritti con molta diligenza.
	La lettera era zeppa di citazioni erudite delle quali Lorenzo ne conosceva la provenienza. Sapeva che molte di quelle citazioni era state prese dai fogli e dagli appunti che padre Pomponio Tartaglia continuava a fornire a Galileo, ma questi le passava...
	«Ma come fai a conoscere tutti questi autori?» chiese Lorenzo in modo canzonatorio, riferendosi alle citazioni erudite.
	«Dopo la lettura di una simile lettera, soltanto questo hai da chiedermi?» disse Galileo, poi sorrise: «Le mie conoscenze sono vaste» e calcò la voce su mie conoscenze.
	Nel frattempo, il 7 febbraio del 1615, un altro domenicano di Firenze, il Padre Maestro Niccolò Lorini, d’intesa con il confratello padre Caccini, inviò una lettera al cardinale Paolo Emilio Sfrondati, prefetto della Congregazione dell’Indice nella qu...
	A giudizio dei padri del convento di San Marco nella lettera vi erano anche altre proposizioni che potevano sembrare temerarie o sospette, insomma contenevano certi modi di parlare della Santa Scrittura sconvenienti.
	La Scrittura, secondo la lettera, doveva occuparsi di cose che riguardavano la fede, nelle altre, invece, hanno più forza gli argomenti filosofici o astronomici, piuttosto che il sacro e il divino.
	Caccini riferì anche del discorso riguardo al libro di Giosuè, in cui si difendevano opinioni che appaiono del tutto contrarie alle Sacre Scritture, si parlava in modo poco onorevole dei Santi Padri e di san Tommaso e si calpestava tutta la filosofia ...
	Niccolò Lorini parlava comunque dei Galileisti, come di uomini dabbene e buoni cristiani, ma un poco saccenti e duretti nelle loro opinioni. Concluse avvisando che sarebbe stato meglio, secondo lui, metterci quei ripari che il cardinale riteneva neces...
	Galileo, venuto a conoscenza di tutto questo, decise di recarsi nuovamente a Roma; la Chiesa era entrata nel vivo delle discussioni e lui voleva chiarire le sue idee, non voleva essere frainteso, poiché circolavano troppe voci che non corrispondevano ...
	Le gelosie che si erano accumulate negli anni stavano prendendo la forma di denunce e di accuse.
	Su consiglio del cardinale Alessandro Orsini, uomo con molti interessi scientifici, scrisse degli appunti titolati: Discorso sopra il flusso e il reflusso del mare che servivano a spiegare come le maree fossero dovute al moto della Terra, e questo avr...
	«Galileo, tu vai a Roma e ti presenti in questo modo?» chiese Lorenzo.
	«In quale modo?» rispose meravigliato Galileo.
	«Ti stai mettendo da solo nelle fauci del leone.»
	«Ma cosa dici?» lo interruppe un po’ irretito Galileo. «A Roma sono tutti dalla mia parte, lo stesso Santo Padre è d’accordo con me! Immagina mi ha permesso perfino di non abbassarmi fino a baciargli la pantofola! Questo onore pensi che sia stato conc...
	Lorenzo sembrò abbastanza convinto delle parole di Galileo.
	La disapprovazione per il gesto di Lorini arrivò da più fronti.
	Nella Quaresima dello stesso anno, padre Domenico Gori, nel Duomo di Pisa, predicava mostrando apertamente la sua riprovazione verso padre Lorini e nella città di Firenze padre Benedetto Castelli difendeva a spada tratta Galileo.
	Per questo Galileo si era risolto a chiarire la propria posizione di fronte alle autorità ecclesiastiche lì a Roma, per convincerli una volta per tutte della mobilità della Terra e della stabilità del Sole. I tempi li riteneva maturi.
	Ma lo scienziato pisano non era avvezzo all’ambiente romano, così prima di partire chiese consiglio al suo grande amico e mecenate il principe Cesi. Il fondatore dei Lincei gli scrisse una lettera paterna poi, da diplomatico in gamba qual era, gli acc...
	Gli fece anche capire che nell’Urbe il problema e le stesse opinioni copernicane non erano al centro dei pensieri di nessuno, dato che probabilmente non tutto il mondo accademico o letterario stava trattando i suoi stessi problemi. Gli suggerì che sar...
	Ma Galileo, uomo di un’intelligenza e di un acume superiore a chiunque, non era mai stato né moderato, né paziente, ma impulsivo e collerico, così il consiglio del principe cadde nel nulla. Aveva sempre in mente la grande accoglienza ricevuta quattro ...
	Ricordava anche quando nel Collegio Romano le sue invenzioni erano state oggetto di un’accademia scientifica, lui presente, e di plauso universale. Ma sicuramente non rammentava che tutti erano fermamente convinti che si trattasse di verità puramente ...
	Del resto Dini gli aveva scritto, a maggio di quel 1615, di pensare a fortificare le sue scoperte con prove certe e di non parlare inutilmente sulla Scrittura, ma di soffermarsi sulla matematica sulla quale poteva discutere senza essere contraddetto.
	Ma Galileo e forse anche lo stesso Dini non erano ancora al corrente che l’obiettivo del Caccini in ogni caso era stato raggiunto: all’Inquisitore di Firenze erano state riferite le accuse, e questi, come suo dovere, ne aveva informato il Sant’Uffizio...
	Nonostante le scuse, quindi, la denuncia era andata avanti.
	Inoltre gli Inquisitori, dal canto loro, stavano riesaminando ancora una volta il De Revolutionibus di Copernico. La novità era che il nome Copernico da un po’ di tempo molti lo legavano subito a Galileo e alle opinioni relative alla mobilità della Te...
	Appena venti giorni dopo la visita di Caccini, il Papa ordinò al cardinale Bellarmino di convocare Galileo e di ammonirlo ad abbandonare la suddetta opinione e, se avesse rifiutato di obbedire, il Padre Commissario davanti a un notaio e a dei testimon...
	Il 26 febbraio 1615 il cardinale Millini scrisse all’Arcivescovo e Inquisitore di Pisa, Francesco Bonciani, perché si trovasse l’originale lettera di Galileo inviata a padre Benedetto Castelli, perché al Sant’Uffizio non era stata consegnata l’origina...
	Una decina di giorni dopo, l’8 marzo, l’Arcivescovo di Pisa rispose al cardinale dicendo di aver incontrato padre Benedetto Castelli e di avergli chiesto la lettera, ma il cassinese aveva riferito che tale lettera l’aveva restituita a Galileo e che co...
	Il 19 marzo fu direttamente il pontefice a ordinare che si chiamasse a deporre Tommaso Caccini, in quanto informato degli errori di Galileo. Il giorno seguente il domenicano era già a Roma nel Palazzo del Sant’ Uffizio, davanti a padre Michele Seghezi...
	Il frate ricordò che in quell’occasione avvertì tutti i fedeli presenti che a nessuno era lecito interpretare le divine scritture in opposizione a quel senso al quale tutti i Santi Padri concorrono, perché ciò era stato vietato anche dal Concilio Late...
	Affermò che ai Galileisti dispiacque molto tutto ciò e così questi si recarono dal padre predicatore del duomo in modo che parlasse contro la dottrina che lui aveva predicato. Dopo tutto questo chiacchiericcio, Caccini aggiunse che gli era sembrato gi...
	Il padre Inquisitore, dopo aver ascoltato il lungo racconto del domenicano, chiese: «Reverendo, lei come fa a sapere in modo così preciso cosa insegna e sostiene Galilei riguardo alla mobilità della Terra e alla stabilità del Sole?»
	«In realtà, ciò che ho detto l’ho saputo da altri, non ho sentito nulla con le mie orecchie. L’ho appreso da monsignor Filippo de’ Bardi, vescovo di Cortona e spesso l’ho sentito da un certo Attavanti, un gentiluomo fiorentino, seguace di Galilei, anz...
	L'insinuazione dei rapporti di Galileo con altri di Germania fu un colpo basso del Caccini. Avere rapporti con la Germania era come dire avere rapporti con i luterani e, dati i tempi che correvano, non era proprio il caso. Insinuare poi il rapporto co...
	Probabilmente era stato padre Niccolò Lorini a suggerire al Caccini che Galileo e Sarpi, uomo sospetto in fide, avevano un rapporto epistolare e una grande familiarità.
	Galileo, da buon cattolico, riferendosi in particolare alla Congregazione del Sant’Uffizio, si rese conto che la Chiesa, a suo parere, stava sbagliando e lui voleva evitare che si venisse a creare danno alla Chiesa a causa di un errore di valutazione;...
	In tutti coloro che erano implicati in questa intricata vicenda, dal Caccini a Galileo, dal cardinale Sfrondati al Bellarmino, era chiaramente presente la vicenda, abbastanza recente, riguardante Giordano Bruno: tutti gli ecclesiastici che lo avevano ...
	Giordano Bruno, tra le tante cose, aveva parlato anche di una pluralità di mondi, così come aveva detto molti secoli prima Democrito, in pieno contrasto con le idee di Aristotele e di Tommaso d’Aquino che, invece, aveva decretato: «Se i Mondi sono mol...
	Accogliere le novità che Galileo aveva esposto nel suo Sidereus Nuncius voleva dire accogliere, appunto, le tesi di Democrito e… di Giordano Bruno.
	Nel frattempo, l’indagine degli inquisitori puntava ancora a trovare la lettera originale di Galileo e, prima di procedere oltre, si attendeva anche l’interrogatorio di Ferdinando Ximenes, che il 13 novembre 1615, a Firenze, venne interrogato da parte...
	«Padre Ximenes, lei conosce Galileo Galilei?»
	«Io sono a Firenze da due anni e, sinceramente, non ho mai visto questo signor Galileo Galilei», affermò padre Ximenes.
	«Ma padre Caccini ci ha riferito che lei gli ha parlato di almeno tre proposizioni dei discepoli del Galilei che urtano con la nostra dottrina e inoltre ci sono anche dei discorsi che vertono sulla stabilità della Terra e la mobilità del Sole. Cosa pu...
	«Io ho sentito asserire da alcuni scolari del Galilei che la Terra si muove e che il cielo è immobile. Questi hanno aggiunto che Dio è accidente, che non datur substantia rerum né quantità continua, ma ogni cosa è quantità discreta, composta da vuoti....
	«Lei dice ho sentito… come e dove ha sentito tutto questo? In che occasione? Sia più preciso!» incalzò il padre Inquisitore.
	«Ecco, tutto queste cose le ho udite e poi le ho anche discusse nella mia camera del convento di Santa Maria Novella con il piovano di Castel Fiorentino, Giannozzo Attavanti, un uomo infarinato un po’ di teologia e di filosofia, uno che parlava non pe...
	Nella camera in cui discutevamo era anche presente il signor cavaliere di San Stefano, Ridolfi fiorentino.»
	Il Sant’Uffizio volle vederci chiaro. Infatti il giorno dopo fu interrogato Giannozzo Attavanti.
	«Sì. Ho trattato con il signor Galilei questioni di filosofia, ma lui è solito farlo spesso, con molti letterati. Io non ho mai sentito dire dal signor Galilei cosa alcuna che potesse ripugnare alla Sacra Scrittura né alla santa fede cattolica, piutto...
	«Adesso ascolti bene. Ha mai sentito il signor Galilei asserire che Dio non è sostanza, ma accidente? E sui miracoli, cosa ha sentito dire dal signor Galilei?».
	«Certo non stiamo parlando di ieri. Se fossi stato informato per tempo di questo interrogatorio avrei cercato di raccogliere i ricordi. Se la memoria non m’inganna – e credo che non mi stia affatto ingannando – rammento che mi trovavo nella camera di ...
	Padre Caccini, che in quel periodo era predicatore in S. Maria Novella, avendo la sua camera accanto a quella in cui noi stavamo discutendo e sentendoci ragionare per modo di disputazione insieme, forse ha pensato che io stessi riferendo le sopradette...
	Riguardo poi ai miracoli è un argomento che noi non abbiamo assolutamente toccato.
	Ripeto, abbiamo discusso e poi siamo arrivati alla conclusione che, secondo la dottrina di san Tomaso, Dio non è sensitivo, né ride, né piange perché questo farebbe di Dio un corpo organico, il che è falso, Dio è sostanza semplicissima. Il signor Gali...
	Padre Ciampoli, dalla sua posizione privilegiata, si teneva ben informato su tutto ciò che accadeva perché, per quanto poteva, voleva darne notizia a Galileo.
	Quando Galileo seppe di quanto stava avvenendo, si risolse ad andare a Roma perché non era più il caso di indugiare. Doveva recarsi a Roma per difendersi, anche se rischiava di mettere in evidenza l’esistenza di una lotta interna tra i Gesuiti, dei qu...
	I preparativi per la partenza furono assai lunghi. Trascorsero vari mesi prima che potesse partire per Roma. Vi giunse il 10 dicembre. Negli ambienti romani l’accoglienza sembrò calorosa, come era già stata in passato. Incontrò e discusse con importan...
	Si era appena sistemato nella stanza, quando qualcuno bussò alla sua porta. Un inserviente, senza profferire molte parole, gli consegnò un foglio ripiegato. Quando Galileo lo aprì fece una smorfia mista a sorpresa e a disgusto: era una richiesta di To...
	Cosa poteva volere da lui Caccini dopo tutto quello che aveva combinato? L’incontro avvenne il 5 febbraio, i due non erano soli, c’erano degli amici da ambo le parti, e discussero per circa quattro ore. Quando i due restarono soli, il frate domenicano...
	La discussione fu presto interrotta perché vennero a trovare Galileo monsignor Bonsi, il canonico Venturi e con lui altri studiosi di lettere. Forse erano stati informati della presenza del Caccini lì in casa di Galileo; sta di fatto che fecero in mod...
	Trascorsero circa tre altre ore e tutti andarono via, restarono nuovamente soli Galileo e Caccini. Questi riportò il discorso su Copernico pensando di convincere Galileo della falsità della teoria eliocentrica; questi, però, si era orami reso conto ch...
	Proprio mentre Galileo si trovava a Roma, ospite dell’ambasciatore toscano a Villa Borghese, Francesco Ingoli, un teologo e giurista gesuita, aveva pubblicato la Disputatio de situ et quietae Terrae. L’Ingoli era anche professore di diritto civile e c...
	Qualcuno poi sostenne che quella Disputatio fosse stata scritta su richiesta del Sant’Uffizio.
	Ma la Disputatio non era l’unico scritto dell’Ingoli, nipote di papa Gregorio XV, poi al servizio dei cardinali Caetani e Lancellotti, nonché membro del Sant’Uffizio; in precedenza aveva già scritto De stella anni 1604 e De cometa anni 1607.
	Il soggiorno romano di Galileo si trasformò in un continuo correre per le abitazioni dei cardinali e dei più autorevoli personaggi da cui potesse sperare favore; sentiva che sulla sua testa pendeva una sorta di spada di Damocle. Quando però, per vie p...
	C’era però un altro pensiero che assillava Galileo: la causa copernicana che la Congregazione doveva ancora trattare.
	Quindi decise di trattenersi ancora per qualche tempo a Roma perché pensava che avrebbero potuto consultarlo come persona competente in materia, ma anche in qualità di zelante e cattolico. Come sempre viveva anche di illusioni e si lasciava ingannare ...
	Infatti, mentre lui pensava che nei suoi riguardi tutto ormai fosse risolto, la Congregazione del Sant’Uffizio, il 19 febbraio, trasmetteva ai suoi undici teologi consultori due proposizioni sulle quali dovevano pronunciarsi per arrivare ad un eventua...
	La prima proposizione da valutare era: “che il Sole sia centro del mondo e di conseguenza immobile di moto locale”; la seconda: “che la terra non è al centro del mondo né immobile, ma si muove secondo sé tutta, anche di moto diurno”.
	Cinque giorni dopo, il 24 febbraio, diversamente da tutto ciò che aveva pensato Galileo, senza essere convocato, si tenne la seduta in cui i teologi del Sant’Uffizio pronunciarono la censura.
	Il verdetto all’unanimità riportava le seguenti parole:
	“Prima: Sol est centrum mundi, et omnino immobilis motu locali17F .
	Censura: Tutti dissero che la detta proposizione era stolta ed assurda in filosofia, e formalmente eretica, in quanto contraddice espressamente in molti luoghi le sentenze delle Sacre Scritture secondo la proprietà delle parole e secondo l'esposizione...
	Seconda: Terra non est centrum mundi nec immobilis, sed secundum se totam movetur, etiam motu diurno.18F
	Censura: Tutti hanno detto che questa proposizione riceve la stessa critica in filosofia; e guardando la verità teologica, essere almeno erroneo nella fede.”
	Il giorno dopo, il cardinale Millini, segretario del Sant’Uffizio, notificò detta censura sia agli assessori della Congregazione del Sant’Uffizio sia al Commissario padre Michele Seghizzi e, ovviamente, al Papa.
	Questi subito ordinò al cardinale Roberto Bellarmino, che allora aveva la veneranda età di settantaquattro anni, di convocare privatamente Galileo e di ammonirlo ad abbandonare quelle opinioni copernicane delle quali lui continuava a parlare. Se non a...
	Il cardinale Bellarmino, uomo dal temperamento scrupoloso, non perse tempo a eseguire quanto gli era stato ordinato dal papa Paolo V e il giorno successivo convocò Galileo nel suo palazzo, sapendo che si trovava ancora a Roma. Alla presenza del revere...
	Galileo avrebbe fatto meglio a seguire i consigli che gli erano stati dati, sarebbe dovuto rimanere a Firenze e non venire a Roma. Infatti l’ambasciatore Piero Guicciardini, il 4 marzo, scriveva al Granduca Cosimo II, quando ormai il Sant’Uffizio si s...
	Orsino replicò qualcosa, incalzando il Papa, il quale tagliò corto il ragionamento e gli disse che avrebbe rimesso l’affare ai Cardinali del Santo Uffizio… credo che la persona di Galileo non possa patire, perché, come prudente, vorrà e sentirà quello...
	Infatti, proprio il giorno successivo alla lettera di Guicciardini, il 5 marzo, arrivò il decreto della Congregazione dell’Indice che, dopo aver indicato alcuni libri da inserire nell’Indice dei libri proibiti, proseguiva: “E poiché è anche pervenuto ...
	Galileo ripensò all’incontro con il cardinale e al fatto che nel decreto della Congregazione dell’Indice il nome Galileo Galilei non era affatto menzionato! Un sospiro di sollievo uscì dal suo petto in modo in modo del tutto incontrollato.
	Ripensò anche al cardinale Bellarmino che era stato incaricato di ammonirlo. Bellarmino faceva parte della Congregazione del Sant’Uffizio, ma non aveva nessun incarico ufficiale. Eppure era stato scelto lui per intimargli l’ammonimento e nel suo palaz...
	Tra lui e la Chiesa non c’è stata alcuna rottura.
	Però si voleva anche che la smettesse dal sostenere le idee di Copernico che, da adesso, donec corrigantur, almeno fino a quando non saranno corrette, erano sospese. Non c’era stata una condanna in blocco delle idee di Copernico; si diceva solo che oc...
	In data 3 marzo 1616, la Congregazione del Sant’Uffizio, riportò la relazione del cardinale Bellarmino, in cui affermava che Galileo Galilei era stato ammonito.
	Insomma non c’era stata alcuna condanna, solo una proibizione formale. Galileo all’inizio oppose un po’ di resistenza, ma, alla fine, accettò di rispettare la proibizione che gli era stata fatta, in modo abbastanza amichevole, dal cardinale.
	L’Ingoli, stranamente, solo qualche giorno dopo, il 10 marzo, ottenne l’anelata nomina di consultore della Congregazione dell’Indice alla quale aspirava da anni e che riteneva adatta a sé per la varietà degli studi che diceva di aver seguito.
	Circa un mese dopo la censura, Galileo fu ricevuto da papa Paolo V che gli confermò la sua stima ed anche quella della Congregazione del Sant’Uffizio. Soddisfatto, informò di tutto questo Curzio Picchena, il cancelliere del Granduca, ma questi, avvedu...
	Anche l’ambasciatore Guicciardini si era ben reso conto che Galileo forse non aveva compreso ciò che era successo, infatti scrisse al Granduca che lo scienziato si infuocava ancora nelle sue opinioni, ci metteva estrema passione, ma poca prudenza, non...
	Durante tutta la sua permanenza a Roma, anche Galileo scrisse al Granduca, una lettera ogni settimana, escluse due.
	Quando dopo quelle due settimane di pausa riprese a scrivere, disse che nei precedenti quindici giorni non aveva inviato nessuna lettera semplicemente perché a Roma non era successo niente.
	In realtà era successo di tutto!
	Forse, non aveva compreso o non aveva voluto comprendere l’accaduto, proprio per il trattamento di favore che gli avevano riservato.
	L’Inquisizione aveva deciso di condannare il moto della Terra passando la risoluzione all’Indice, risoluzione nella quale non era comunque presente il nome Galileo Galilei.
	Nonostante gli inviti degli amici a lasciare l’Urbe e ritornare a Firenze, Galileo restò a Roma, intendendo far capire che non aveva nessun problema con la Chiesa, né come cristiano né tanto meno come scienziato. Anzi, perché lo sapessero anche altri ...
	In realtà l’artefice di queste voci sembrò fosse stato un certo padre Seguri il quale aveva inventato un verbale di sana pianta in cui testimoniava che lo scienziato era stato ammonito ad abiurare la teoria copernicana, da lui condivisa, pena il carcere.
	Il falso verbale addirittura era stato fatto attribuire proprio al cardinale Bellarmino.
	Forse anche per questo motivo, perché lo coinvolgevano, Bellarmino accettò subito la richiesta di Galileo e gli rilasciò una chiara attestazione:
	“Attestato del cardinale Roberto Bellarmino (originale), Roma 26 maggio 1616. Noi Roberto cardinale Bellarmino, avendo inteso che  il sig. Galileo Galilei sia calunniato o imputato di avere abiurato in mano nostra, e anche di essere stato per ciò peni...
	Con questa attestazione in tasca, con le lettere del cardinale Orsini e del cardinale Del Monte, indirizzate a Cosimo II dei Medici, Galileo tornò finalmente trionfante a Firenze.
	Non c’era stato nessun processo nei suoi riguardi, nessuna abiura, ma solo una piccola ammonizione che lui aveva accettato.
	Non c’era alcun motivo per cui preoccuparsi.
	Affittò una villetta fuori città, Il Gioiello, sulle rive dell’Arno, in località Bellosguardo, nella parte sud-ovest di Firenze, che, perché situata su una piccola collina, si trovava in una posizione così particolare da far godere di un suggestivo pa...
	Inoltre si trovava molto vicina al Convento di San Matteo ad Arcetri in cui aveva sistemato le sue due figlie, Virginia e Livia: la prima aveva assunto il nome di Suor Maria Celeste, la seconda di suor Arcangela. Era stata proprio Virginia, Suor Celes...
	1618-1622
	“Circa le quali macchie io finalmente concludo
	e credo di poterlo necessariamente dimostrare
	che le sono contigue alla superficie del corpo solare
	dove esse si generano e si dissolvono continuamente
	nella guisa appunto delle singole intorno alla Terra
	e dal medesimo Sole vengono portate in giro,
	rivolgendosi egli in se stesso in un mese lunare
	con rivoluzione simile all'altre de i pianeti,
	cioè da ponente verso levante intorno a i poli dell'eclittica…”
	(Lettera a Federico Cesi, 12.05.1612)
	Nel 1618 Galileo fece pervenire due opere, Lettere sulle macchie solari e Discorso sulle maree, all’Arciduca Leopoldo d’Austria con le quali cercava di dimostrare la mobilità della Terra. In pratica, dopo meno di due anni aveva già rotto il patto di o...
	Guarda caso, proprio a novembre di quell’anno erano apparse in cielo tre comete e questo aveva riacceso ancora di più le discussioni, mai del tutto sopite, tra i sostenitori del sistema tolomaico e quello copernicano.
	Gli eventi chiamavano spesso in causa Galileo, suo malgrado!
	Ma la sua salute, soprattutto in quell’anno, divenne più precaria del solito. Costretto a rimanere a letto, non poté assistere all’importante fenomeno delle comete apparse in cielo, l’ultima delle quali con una coda e una luminosità spettacolare.  Tut...
	Padre Orazio Grassi, un matematico del prestigioso Collegio Romano, aveva concluso che si trattava di corpi celesti che si stanziavano tra la Luna e il Sole. Come la maggior parte degli studiosi di quel Collegio, aveva aderito prudentemente al sistema...
	Lo stesso Brahe, in occasione di una precedente comparsa di un’altra cometa, aveva affermato che si trattava di corpi celesti in moto, allontanandosi del tutto da Aristotele che le definiva esalazioni emesse dalla Terra che si innalzavano verso la sfe...
	Sempre padre Grassi, l’anno successivo scriverà la Disputatio astronomica: De tribus cometis anno MDCXVIII, un’opera che si basava sul modello geocentrico di Tycho Brahe. Nello scritto non compariva mai il nome di Galileo Galilei, ma il tema era comun...
	Mario Guiducci, discepolo di Galileo, col Discorso sulle comete replicò allo scritto di padre Grassi. In realtà, secondo molti, la firma dell’opera era sì di Mario Guiducci, ma l’autore del testo circolava voce che fosse stato Galileo. Guiducci afferm...
	A questo punto anche padre Grassi rispose con lo stesso sistema, utilizzando lo pseudonimo Lotharius Sarsius Sigensasus, che altro non era se non l’anagramma del suo nome completo. Col trattato Libra astronomica ac philosophica qua Galilaei Galillaei ...
	Si trattava di uno studio interessante nel quale si valutavano le diverse teorie in circolazione in quell’epoca riguardanti l’origine dei fenomeni celesti, ponendo particolare attenzione all’opinione di Tycho Brahe, perché il suo sistema era ormai que...
	Gli studi e le pubblicazioni con argomenti astronomici si susseguivano molto velocemente; i grandi studiosi sembrava si stessero dedicando tutti all’astronomia, in quel periodo.
	Infatti nel 1619 Keplero pubblicò Harmonices Mundi in cui presentò la sua terza legge del moto dei pianeti; in questa legge collegò il periodo orbitale di ogni pianeta era da collegare alla lunghezza del suo raggio maggiore. Ne aveva fatta di strada K...
	Il 17 settembre del 1621 il cardinale Bellarmino, giunto all’età di ottant’anni, lasciò questo mondo. Era stato un uomo dotato di grande capacità critica. Un pontefice lo aveva accusato di giocare di fioretto e non di spada poiché, confutando le tesi ...
	Nei riguardi di Galileo, in fin dei conti, aveva dimostrato una sincera amicizia e stima. Lo aveva consigliato di non esagerare nelle sue idee: poteva insegnare pure ciò che credeva, ma senza sbandierare tutto ai quattro venti. Essendo lui un consulto...
	Ovviamente Galileo, come suo solito, non aveva ascoltato nemmeno quei saggi consigli. Anche riguardo all’ammonimento, il cardinale tenne fede al suo ruolo di membro del Sant’Uffizio, incaricato direttamente dal Papa dell’ammonizione, ma era rimasto fe...
	La scomparsa del Bellarmino fu un duro colpo per Galileo.
	Molti suoi nemici ne approfitteranno per sferrargli duri colpi, in particolare padre Seguri che proprio in seguito alla morte del cardinale, ne approfittò per attribuire la falsa attestazione che lui aveva realizzato, proprio all’autorità del cardinal...
	In quell’anno morì un altro grande protettore di Galileo, il giovane Granduca Cosimo II. Gli successe Ferdinando II, ancora undicenne, e, data la giovane età fu posto sotto la tutela della madre Maria Maddalena d’Austria e della nonna, la granduchessa...
	Infine, rimanendo sempre tra i grandi, nel mese di febbraio era morto papa Paolo V e al soglio pontificio venne eletto il gesuita Alessandro Ludovisi, che assunse il nome di Gregorio XV.
	Giovanni Ciampoli da tempo aveva stretto amicizia con Ludovico Ludovisi, nipote del nuovo papa e da allora cominciò a scalare le cariche della Curia romana. L’amicizia di Ludovico, unita alla padronanza del latino, gli permisero di essere nominato Seg...
	Il suo mecenate, Giovan Battista Strozzi, soddisfatto per la posizione raggiunta dal pupillo, pensò quindi che il Ciampoli fosse diventato economicamente indipendente, così smise di mandargli il sussidio che serviva a sostenerlo da quando, molti anni ...
	1623-1628
	”Poiché io non ho una camera dove stare a dormire la notte,
	suor Diamante, per sua cortesia, mi tiene nella sua,
	privandone la propria sorella per tenere me;
	ma c’è tanto freddo in questa cattiva stanza,
	che io, che ho la testa tanto infetta,
	non credo potervi stare, se V.S. non mi aiuta,
	prestandomi un po’ dei suoi padiglioni,
	di quelli bianchi che adesso non deve adoperare.”
	(Lettera di Suor Celeste al padre Galileo, 1623)
	“Molto Illustre Signor Padre, sentiamo grandissimo disgusto per la morte della sua amatissima sorella e nostra cara zia; ne abbiamo, dico, gran dolore per la perdita di lei e ancora sapendo quanto travaglio ne avrà avuto Vostra Signoria, non avendo le...
	figliuola Affezionatissima
	S. M. Celeste”
	Galileo stava leggendo la lettera di sua figlia Virginia, suor Maria Celeste, del 10 maggio, in cui esprimeva il suo dolore per la morte della zia ma, soprattutto, per la sofferenza che stava provando lui, il fratello, per tale perdita.
	Virginia, pur essendo stata una vittima sacrificata dal padre, come anche l’altra figlia Livia, amava il padre, benché lo avesse conosciuto per poco tempo: aveva infatti solo 13 anni quando fu fatta entrare nel monastero di San Matteo, ma già dopo la ...
	Eppure Virginia, nonostante tutto, si può dire che vivesse per il padre, provava per lui un affetto fuori dal comune. Spesso gli sistemava le camicie, i grembiuli per il lavoro e quanto altro gli occorreva, gli inviava dei dolcetti o delle primizie de...
	Anche Galileo provava per lei un amore paterno particolare; non rifiutò mai di inviarle quanto gli richiedeva.
	La figlia minore, Livia, dal canto suo non accettò mai la vita monastica, rimase sempre vittima di malanni e anche di una forma di depressione e la sorella maggiore se ne prendeva continuamente cura.
	Andrea Arrighetti, discepolo di padre Benedetto Castelli e cugino di Niccolò Arrighetti, uomo noto anche per l’integrità morale ed era una figura altamente autorevole, era al servizio di Ferdinando II, Granduca della Toscana. Dato che era seguace e am...
	Le lettere che dal monastero Virginia inviava al padre avevano una frequenza settimanale e facevano molto bene a Galileo che volentieri le rispondeva, mettendola al corrente dei lavori, dei suoi successi. Bastava questo per dare un po’ di gioia alla g...
	Galileo le raccontava poco delle sue angosce che, comunque, Virginia riusciva sempre a sapere attraverso le persone che per vari motivi si recavano al monastero. Del resto il padre non era un uomo qualsiasi!
	Il 6 agosto del 1623 Galileo era in festa: all’età di 55 anni era diventato pontefice un suo buon amico di vecchia data, il cardinale fiorentino Maffeo Vincenzo Barberini, che aveva scelto il nome di Urbano VIII.
	Barberini proveniva dal borgo di Barberino Val d’Elsa, da qui il nome della famiglia. Eletto papa, cambiò subito lo stemma della famiglia: al posto dei tre tafani su sfondo blu, fece inserire tre api d’oro e inviò degli scalpellini a Firenze e provinc...
	Questo pontefice ben presto si dimostrò anche un mecenate, dando asilo e protezione a Roma a molti artisti: il Kircher, il Kapsberger, i pittori Claude Lorrain, Lorenese e Poussin.
	Commissionò diverse opere a Gian Lorenzo Bernini, Andrea Sacchi, Pietro da Cortona, Carlo Maderno e ad altri artisti.
	Roma fu impreziosita della Biblioteca, del Palazzo Barberini, della Fontana del Tritone e di numerose chiese. Con questo pontefice e con questi grandi artisti, il Bernini in particolare, l’Urbe acquistò una nuova fisionomia in cui lo stile barocco si ...
	Trasformò anche il porto di Civitavecchia.
	Per erigere tante opere era necessario però anche tanto materiale. Una pasquinata recitava così: “Ciò che non fecero i barbari, lo fece Barberini”, riferendosi proprio al fatto che per realizzare le suddette opere fece scempio di altre. Lo stesso Colo...
	L’anno seguente alla sua elezione, Urbano VIII commissionò la sua prima grande opera al suo architetto di fiducia, Gian Lorenzo Bernini, l’artista ufficiale di corte: per l’altare maggiore della basilica di San Pietro volle far erigere un grandioso ba...
	Galileo era più che soddisfatto per questa elezione papale e pensò che fosse ormai giunto il tempo di rispondere e portare avanti le sue idee di stampo copernicane.
	Solo poco più di un mese prima, l’allora cardinale Maffeo Barberini aveva inviato a Galileo una lettera di ringraziamento in risposta ai complimenti che lo scienziato aveva inoltrato al cardinale per il dottorato conseguito dal nipote, Francesco. In q...
	Quando Barberini si trovava a Bologna come delegato, aveva intessuto profonda amicizia con Giovanni Ciampoli ed ora, eletto pontefice, gli dimostrò la benevolenza che aveva sempre avuto nei suoi confronti, conferendogli spesso incarichi importanti.
	Due mesi dopo l’elezione di Urbano VIII, il procuratore generale dell’Accademia dei Lincei, Stelluti, comunicò a Galileo che, a nome dell’Accademia, intendeva pubblicare l’edizione de Il Saggiatore dedicandola al nuovo pontefice.
	Non trascorse molto tempo che l’opera fu stampata, con lo stemma della famiglia Barberini sul frontespizio.
	Fu proprio Ciampoli, membro dell’Accademia dei Lincei da cinque anni, grazie al pisano, a inviare a Galileo le prime pagine stampate del Il Saggiatore con l’imprimatur della Curia e fu sempre lui a comunicargli che il Papa aveva ben accolto l’opera e ...
	Colmo di entusiasmo, Ciampoli incoraggiò Galileo a venire a Roma, dato il momento favorevole, per presentare le nuove opinioni. Galileo ovviamente non se lo fece ripetere!
	Con quest’opera Galileo era tornato sulla scena e tutti lo riverivano e lo applaudivano.
	Rinucci, segretario del Papa, a sua volta rassicurò Galileo che, nonostante gli impegni, le occupazioni e le preoccupazioni, il Papa aveva letto tutta l’opera con gran gusto. Gli impegni del pontefice erano davvero notevoli in quel periodo, non solo p...
	Il Saggiatore era la risposta che Galileo, dopo otto anni, dava a padre Orazio Grassi a proposito delle comete comparse nel 1618. Il frontespizio riportava: Il Saggiatore nel quale con bilancia esquisita e giusta si ponderano le cose contenute nella L...
	Galileo appose la sua firma in modo completo e autorevole: Galileo Galilei Accademico Linceo Nobile Fiorentino, Filosofo e Matematico Primario del Serenissimo Gran Duca di Toscana.
	Seguì quindi la dedica del saggio a Papa Urbano VIII da parte degli Accademici Lincei in cui tra l’altro si legge: Portiamo per saggio della nostra devozione, e per tributo della nostra vera servitù, il Saggiatore del nostro Galilei: del Fiorentino sc...
	Questo contiene investigazioni di quelli splendori celesti, che maggior meraviglia sogliono apportare.”
	Galileo, senza celata ironia, spiegò il perché del titolo della sua opera: “Ho voluto intitolare col nome di Il Saggiatore, trattenendomi dentro la medesima metafora presa dal Sarsi, ma perché m'è parso che, nel ponderare egli le proposizioni del Sig....
	E riprende le 53 proposizioni del testo del Sarsi cercando di smontarle una per una. Quest’opera risultò anche un duro attacco nei confronti del matematico gesuita padre Grassi.
	Invece papa Urbano, pur avendo studiato in un collegio gesuita e laureatosi nella loro scuola, esultò per i molti e feroci insulti diretti a svariati studiosi gesuiti presenti nell’opera, tanto che compose una poesia in cui esaltava la gloria della st...
	Inoltre riaffermava che il mondo era una struttura strettamente matematica ed era scritto in linguaggio matematico. Nella conoscenza matematica gli uomini conseguivano la stessa certezza di Dio; un matematico in una singola affermazione perveniva ad u...
	I teologi potevano anche sopportare e comprendere, come ipotesi, che la Terra ruotava attorno al Sole, ma queste altre affermazioni non potevano proprio accettarle! Il Papa era troppo intento a gongolare per le offese verso i gesuiti per accorgersi di...
	Galileo cominciò a scrivere il Dialogo sopra il flusso e reflusso delle maree, convinto che le maree fossero la migliore prova fisica e meccanica dei movimenti della Terra, quello di rotazione diurna e quello di circonvoluzione annua. Keplero, però, n...
	«Ma se molti sono dalla tua parte e persino il Papa ti esalta, che cosa sta succedendo ora? Perché diversi studiosi ti attaccano?» cercò di capire Lorenzo.
	In realtà né Lorenzo né Galileo si stavano rendendo conto del complicato periodo che tutta l’Europa e la stessa cristianità stavano vivendo. Da una parte c’erano i riformati luterani che si ponevano in una posizione di sfida al cattolicesimo nell’Euro...
	Nonostante tutto, Urbano VIII, non calcò mai la mano sugli scienziati, proponendo invece scappatoie per evitare inutili conflitti tra scienza e teologia. Desiderava solo che Galileo, nelle sue pubblicazioni, ammettesse che non si potevano avere conclu...
	Data l’antica amicizia e gli antichi rapporti, Galileo chiese di essere ricevuto da Urbano VIII e questi lo ricevette in udienza privata per ben sei volte in un breve lasso di tempo. In queste udienze Galileo insistette affinché Sua Santità revocasse ...
	A questo punto a Urbano VIII balenò un’idea: consigliò a Galileo di scrivere un saggio in cui, senza prendere posizione alcuna, esponesse le ragioni dei due sistemi, quello tolemaico e quello copernicano, in modo del tutto imparziale.
	Ovviamente il tutto doveva essere presentato come modello matematico, cioè ipotetico, e non come reale rappresentazione della natura. Lo esortò anche a non parlare del fenomeno delle maree nello scritto.
	A Galileo piacque la proposta, non perse tempo e si mise subito all’opera pur sapendo che la stesura di questo nuovo lavoro lo avrebbe impegnato per un bel po’ di anni!
	Nel frattempo il suo lavoro di scienziato naturalmente non si era fermato. Nel 1624 inventa l’occhialino e il 10 maggio, durante una riunione, ne fa dono al cardinale Federico Eutel di Zollern, mostrando ai presenti l’ingrandimento di una mosca.
	Quattro mesi dopo ne spedì uno anche al principe Federico Cesi, per vedere da vicino le cose minime. In una lettera dell’anno successivo, rivolta sempre al principe Cesi da un membro dell’Accademia dei Lincei, certo Giovanni Faber, l’occhialino, che a...
	Dopo aver risposto a padre Orazio Grassi, con Il Saggiatore, Galileo volle completare l’opera togliendosi tutti i sassolini dalle scarpe, pensando che fosse giunto il momento di rispondere alla Disputatio dell’Ingoli del 1616. Come non aveva dimentica...
	“Otto anni sono decorsi Singor Ingoli, che io, ritrovandomi in Roma, ebbi da Voi una Scrittura in forma quasi di lettera da Voi indirizzata a me, nella quale vi ingegnavi di mostrar falsa l’ipotesi Copernicana intorno alla quale in quel tempo assai si...
	Poi, in modo sempre più pungente continua: “Sapendo in coscienza che Nicolò Copernico aveva speso più anni in queste difficilissime speculazioni, che voi non vi avevate consumati giorni, dovevi meglio considerare voi stesso… Dunque voi avete sperato, ...
	Nelle lunghe e fitte quarantacinque pagine che compongono la lettera, Galileo confuta punto per punto i venti argomenti dell’Ingoli sul piano strettamente scientifico. Questo scritto si trovò tra le mani amici di Galileo e ne riscosse molte approvazioni.
	Il principe Cesi aveva però suggerito a Galileo di non inviare quella lettera all’Ingoli poiché era appena venuto a conoscenza che alla Congregazione del Santo Uffizio era giunta una denuncia, proposta da padre Grassi e da altri matematici del Collegi...
	Ma il padre Generale dei Minori Regolari, revisore del Il Saggiatore, ne aveva invece parlato in modo positivo. Inoltre, monsignor Ciampoli, a dicembre del 1624, aveva scritto a Galileo di aver riferito gran parte del contenuto della lettera al Papa c...
	Insomma Galileo non vedeva alcun ostacolo a proseguire il suo lavoro sull’opera concordata con il Papa.
	Divenne irrefrenabile, tutto giocava in suo favore: il Papa lo aveva ricevuto per sei volte in udienza privata, si dichiarava suo amico e sostenitore e gli aveva anche chiesto di scrivere un trattato sui due sistemi; ormai guadagnava abbastanza con l’...
	Ma tutto questo non gli bastava.
	Sarà stato per le spese che sosteneva, sarà stato per sete di denaro, ma era sempre in cerca di nuove fonti di guadagno.
	Si accorse che diverse persone diventavano canonici e, come tali, erano retribuiti bene. Quando un amico lo avvisò che a Brescia si era un liberato un canonicato, Galileo non ci pensò due volte e subito si fece nominare canonico e per un anno intero r...
	A Roma, durante una delle varie udienze private con il Pontefice, lo scienziato incontrò il suo allievo preferito, Benedetto Castelli che Urbano VIII aveva richiamato da Pisa, dove per tanti anni aveva sostituito Galileo nell’insegnamento, e lo aveva ...
	1629-1633
	“«…pertanto,
	volendo io levare dalla mente delle Eminenze Vostre
	e di ogni fedele Cristiano
	questo veemente sospetto, giustamente da me concepito,
	con cuor sincero e fede non finta abiuro,
	maledico e detesto i suddetti errori e eresie,
	e generalmente ogni e qualunque altro errore,
	eresia e setta contraria alla S.ta Chiesa;
	e giuro che per l'avvenire non dirò mai più
	né asserirò, in voce o in scritto,
	cose tali per le quali si possa avere di me simile sospetto;
	ma se conoscerò alcun eretico o che sia sospetto d'eresia
	lo denunzierò a questo S. Offizio,
	ovvero all'Inquisitore o Ordinario del luogo,
	dove mi troverò”
	(Galileo Galilei)
	“San Matteo, 8 luglio 1629.
	Amatissimo Signor Padre.
	La scomodità che io ho patito da quando sono in questa casa, mediante la carestia di cella, so che V. S. in parte lo sa, ed ora io più chiaramente gliela esplicherò, dicendole che una piccola celletta, la quale pagammo (conforme all’uso che abbiamo no...
	Esplico a V. S. il bisogno con sicurezza filiale e senza cerimonie, per non offendere quella amorevolezza da me tante volte sperimentata. Solo ripeterò che questa è la mia maggiore necessità, che mi possono accadere in questo stato che mi ritrovo, e c...
	figliuola Affezionatissima
	S. M. Celeste.”
	La lettera della figlia era straziante, lo colse di sorpresa. Era ben a conoscenza che il monastero era povero, ma non immaginava che si trovasse in ristrettezze tali da rasentare l’indigenza. Spesso suor Maria Celeste era priva di forze, ma a questo ...
	Nel 1629 completò finalmente la sua grande opera, mancava solo l’introduzione. In qualche modo i nuovi proventi avrebbero potuto aiutare anche le due figlie.
	Aveva impiegato molti anni perché costretto a interrompere la stesura a causa dei problemi di salute e per i numerosi impegni.
	Nel primo mese dell’anno successivo scrisse al Granduca che era pronto per recarsi a Roma, dove il principe Cesi, già informato del completamento dell’opera, ne avrebbe curato l’edizione a nome dell’Accademia dei Lincei. Inoltre, la visita a Roma era ...
	“Roma”, pensava Galileo, “è una città che mi è del tutto favorevole. C’è il mio allievo padre Benedetto Castelli, chiamato addirittura direttamente da Urbano VIII come lettore di matematica alla Sapienza e per curare l’educazione di suo nipote Taddei....
	Nel frattempo, nel 1630, prima di recarsi a Roma, venne a conoscenza che a Pisa era morto un canonico. Galileo si presentò così dal vescovo di Pisa per subentrare al posto del defunto, si dichiarò un buon cristiano, sorvolando del tutto sulla passata ...
	Aveva ricevuto due lettere da sua figlia Virginia e per mancanza di tempo le aveva messe da parte. Si mise a leggerle con una certa ansia addosso, sperava infatti di trovare notizie confortanti, perché le precedenti per il triste contenuto lo avevano ...
	“A Bellosguardo San Matteo, 22 novembre 1629
	Amatissimo Signor Padre.
	Ora che alquanto è mitigata la tempesta dei nostri molti travagli, non voglio tralasciar di farne consapevole V. S., sì perché ne spero alleggerimento d’animo, come anco perché desidero d’esser scusata da lei, se già due volte gli ho scritto così a ca...
	Lascio pensare a V. S. qual fosse l’orrore che ci prese, quando la trovammo tutta sangue e così malconcia. Ma più ci da stupore che, nello stesso tempo che si era ferita, ella fa rumore perché si vada in cella, domanda il confessore, e in confessione ...
	Mi ritrovo nelle mani la corona di agate donatami da V. S. la quale a me è superflua e inutile, e credo che starebbe bene alla cognata. La mando dunque a V. S., in modo che vede se si accontenta di pigliarla, e in cambio mi manda qualche scudo per que...
	Benedetto sia il Signore che non lascia mai di sovvenirci; per amore del quale prego V. S. che mi perdoni se la infastidisco troppo, sperando che lo stesso Signore non lascerà non remunerati tanti beni che ci ha fatto e ci fa continuamente, che di tan...
	Galileo ripose la lettera e rifletté sulla situazione del convento e della figlia. Prese subito la seconda lettera e iniziò la lettura, con la speranza che si fosse arrivati ad una conclusione.
	A Bellosguardo San Matteo, 4 gennaio 1630
	Amatissimo Signor Padre.
	Il timore che ho, che la venuta qui di V. S. l’altro giorno non gli abbia creato i soliti problemi di maggiore indisposizione, mi induce a mandarla a visitare, con la speranza però che non sia seguito quello che temo, ma è solo il bene quel che io des...
	sua figliuola Affezionatissima S. Maria Celeste.”
	Galileo fu soddisfatto e commosso per la figlia, per la premura che utilizzava nei confronti delle consorelle e per il grande amore che continuava a dimostrargli. Era cosciente di non meritare tutto quell’affetto che la figlia ogni giorno e in ogni le...
	In quell’anno morì lo scienziato Giovanni Keplero una mente brillante che tanto aveva saputo dare alla Scienza. La sua vita era stata un susseguirsi di disgrazie familiari, per la morte di due figli e della moglie e per uno spiacevole processo intenta...
	La sua vita terminò che era ridotto ormai in pessime condizioni economiche, pur essendo succeduto a Tycho Brahe come astronomo alla corte di Praga.
	I preparativi per recarsi a Roma ormai erano giunti a buon fine. Così, il 3 maggio 1630 Galileo, su consiglio di Giovanni Ciampoli, nella cui casa alloggiò inizialmente, giunse nell’Urbe per ottenere l’imprimatur per la sua ultima opera.
	Fu avvisato che già da un paio di mesi, tra marzo e aprile, qualche copia del suo Dialogo sopra i due massimi sistemi era già in circolazione e, forse anche per questo, si accorse che riceveva complimenti e adulazioni ovunque andasse.
	Lasciò l’abitazione del Ciampoli per trasferirsi nel palazzo di Niccolini, l’ambasciatore del Granduca, e di gran lena iniziò l’iter per l’imprimatur.
	Per prima cosa portò il voluminoso manoscritto dal Padre Maestro del Sacro Palazzo, padre Niccolò Riccardi, perché lo controllasse e concedesse l’imprimatur per la stampa.
	Galileo era dotato di una memoria incredibile, non dimenticava nulla, infatti aveva risposto agli attacchi del gesuita, padre Orazio Grassi, ben otto anni dopo; poi era venuta la volta, sei anni dopo, dell’altro gesuita padre Francesco Ingoli… però Ga...
	Al Riccardi, uomo avveduto, quando prese in mano i numerosi fogli del manoscritto ritornò in mente che il signor Galilei voleva stampare un’opera con il titolo De flexu et refluxu maris, in cui si discorreva del sistema copernicano.
	Inoltre, leggendo con calma il manoscritto, si accorse subito che quando si parlava del sistema copernicano se ne parlava non come pura ipotesi – come gli era stato ordinato di fare – ma in modo assoluto, come realtà. Così decise di consegnare il mano...
	Circa dieci giorni dopo, papa Urbano VIII ricevette Galileo in udienza privata, come sempre in modo benevolo dimostrandogli la consueta stima. Consumò il pranzo con il Papa e con il nipote cardinale. La gioia di Galileo era alle stelle! Tra l’altro qu...
	A questo punto, a Galileo sembrò inspiegabile il perché si stesse perdendo tanto tempo riguardo all’imprimatur, a lui sembrava scontato l’ottenimento.  Nessuna notizia trapelava.
	Ma le cose non stavano proprio come le immaginava!
	Urbano VIII aveva incontrato Galileo in modo amichevole, anche perché era anche convinto che, seppur in tono molto cordiale, nell’incontro privato di qualche anno prima, avesse chiarito a Galileo che i suoi suggerimenti non erano semplici consigli; il...
	Galileo, dal canto suo, aveva i suoi buoni motivi per essere tranquillo: l’opera già circolava a Roma; era stata presentata in buona parte a un pontefice che, già nel 1616 quando era ancora cardinale, si era dato molto da fare per evitare la condanna ...
	Aveva quindi la piena convinzione che il Dialogo fosse stato accolto in toto, così come lo aveva scritto lui.
	Padre Riccardi, che non era uno sprovveduto, prima di permettere la stampa dell’opera di Galileo si era ben informato e così molti e complessi problemi erano venuti al pettine.
	Intanto c’era da risolvere la questione dell’incompatibilità del Dialogo con la dottrina indicata nel precetto del 1616.
	Ma, soprattutto, non erano stati dimenticati i molteplici attacchi che Galileo aveva rivolto ai Gesuiti del Collegio Romano, in particolare a padre Orazio Grassi, che, insieme ad altri confratelli, aveva messo in moto il Sant’Uffizio.
	Dopo il problema di padre Grassi, era seguita la discussione su Il Saggiatore e tutto il confronto con padre Ingoli. Anche allora erano state confutate in modo ancora spigoloso e ironico le opinioni dei padri Gesuiti… e tutto questo Galileo lo sapeva ...
	L’antagonismo con i padri Gesuiti era una questione molto seria, spinosa, solo ora Galileo se ne rendeva conto.
	Le amichevoli intercessioni del cardinale Friedrich Eutel von Zollern, le lusinghe del Papa nelle sei udienze concesse, la politica dell’Accademia dei Lincei, l’imprimatur che anni prima aveva dato Riccardi a Il Saggiatore, tutto faceva presagire una ...
	Insomma trascorsero diversi mesi senza notizie, né positive, né negative, circa il procedere degli Inquisitori.
	Padre Castelli resosi conto delle difficoltà che stavano emergendo consigliò a Galileo di tornare a Firenze e di stampare il libro in quella città. Roma – diversamente da quello che immaginava Galileo – in questo periodo non sembrava proprio la città ...
	Lo scienziato accettò il consiglio di tornare a Firenze a mani vuote, senza aver ancora avuto l’imprimatur, anche con l’intento di dare gli ultimi ritocchi all’opera e stendere l’introduzione ancora assente.
	Lo stesso padre Riccardi aveva incontrato Galileo circa venti giorni prima della sua partenza per Firenze e gli aveva detto che l’opera gli piaceva e l’indomani avrebbe incontrato il papa per concordare il frontespizio; infine gli avrebbe consegnato i...
	Ma già a fine maggio, prima di questo incontro padre Riccardi, con una lettera del papa in mano, aveva scritto all’Inquisitore di Firenze, Pietro Niccolini, indicando le condizioni richieste dal papa, e che Galilei doveva soddisfare, per ottenere l’im...
	Nel frattempo un gravissimo lutto si abbatté su Galileo. Improvvisamente a Roma morì il principe Cesi, l’amico, il mecenate e suo grande difensore, ma anche colui che avrebbe dovuto occuparsi della stampa del libro, a cura dell’Accademia dei Lincei.
	Galileo chiese allo stesso padre Castelli di contattare il Padre Maestro del Sacro Palazzo per l’imprimatur, dal momento che, secondo lui, non erano stati riscontrati problemi.
	In realtà il monaco aveva già incontrato padre Visconti e gli aveva comunicato che, dopo aver sistemato il proemio e qualcosa nel corpo del testo, quando sarebbe ritornato a Roma avrebbe ottenuto il suo tanto atteso imprimatur. Se lo scienziato avesse...
	Ma Galileo, infastidito e arrabbiato, in realtà non fece nulla di tutto questo. Non inviò nulla a Roma adducendo il problema della peste che stava creando molti disagi non solo al transito delle persone, ma anche a ciò che si trasportava, per questo v...
	L’ambasciatrice Caterina Riccardi, sposa di Niccolini e sorella del Riccardi, intervenne di persona e, per accelerare i tempi, ottenne che suo fratello da Roma inviasse a Firenze, a padre Stefani, consultore del Sant’Uffizio, le istruzioni circa le co...
	Il 1631 si aprì e Galileo non aveva ancora ricevuto notizie né da Firenze, né da Roma. Già l’anno si era aperto molto male: il 3 gennaio era morto il fratello Michelangelo.
	Si arrivò al 7 marzo del 1631 e Galileo, già intemperante di suo, era davvero in uno stato di totale nervosismo. Scrisse quindi al capo della cancellaria del Granduca e questi si sentì con il suo ambasciatore Niccolini in modo che facesse pressioni su...
	Al Niccolini fu risposto che l’opera, lì a Firenze, era stata esaminata da padre Stefani, ma così facendo avevano commesso un errore, poiché essa non doveva essere esaminata da lui ma da un altro padre che, comunque, il Riccardi non aveva indicato. Qu...
	Insomma si cominciava a capire, in modo chiaro, che erano sorti problemi abbastanza importanti anche tra le alte sfere; padre Riccardi non era sicuro di come procedere. Continuava a tergiversare e cercava in qualche modo di prendere tempo.
	La settimana successiva, Galileo ricevette un’altra lettera della figlia Virginia, informata da lui della recente morte dello zio Michelangelo. Volle leggerla anche per distrarsi dagli affanni che gli stava recando la vicenda dell’imprimatur.
	San Matteo, 11 marzo 1631
	Molto Illustre e Amatissimo Signor Padre.
	La lettera di V. S. mi ha apportato molto disgusto per più ragioni, e prima perché sento la notizia della morte dello zio Michelangelo, del quale mi duole assai, non solo per la perdita di lui, ma anche per l’aggravio che perciò ne viene a lei, perché...
	Ma, poiché Dio benedetto si dimostra prodigo con V. S. di lunghezza di vita e di facoltà, più che con suo fratello e sorelle, è conveniente ch’Ella spenda l’una e le altre conforme al beneplacito di sua divina Maestà, che n’è Padrone.
	Così avess’Ella qualche ripiego per Vincenzo, acciò con guadagnar egli qualcosa, a V. S. s’alleggerissino i fastidi e le spese, e a lui si tagliassino l’occasioni del potersi lamentare.
	Di grazia, signor padre, poiché V. S. è nata e conservata nel mondo per benefizio di tanti, procuri che fra questi il primo sia suo figlio; parlo nel trovargli avviamento. Ché, quanto al resto, io so che non ci bisognano raccomandazioni, e di questo p...
	Sento anco grandissimo disgusto di non poterle dare quella soddisfazione che vorrei circa il tener qua in serbo la Virginia, alla quale sono affezionata, per esser ella stata di sollevamento e passatempo a V. S. Giacché i nostri superiori si sono dich...
	Essendo adunque questa ragione molto probabile, e il comandamento universale per parenti e altri, io non ardirei di ricercar da Madonna o da altri una tal cosa. Si assicuri bene che provo una pena intensa, mentre mi trovo priva di poter in questo poco...
	Mi dispiace anco grandemente in sentire ch’Ella si trovi con poca sanità; e se mi fossi lecito, di molta buona voglia piglierei sopra di me i suoi dolori.
	Ma poiché non è possibile, non mano almeno dell’orazioni, nelle quali la preferisco a me stessa.
	Così piaccia al Signore d’esaudirla.
	Io sto tanto bene di sanità che vo facendo quaresima, con speranza di condurla fino al fine, sì che V. S. non si pigli pensiero di mandarmi cose da carnevale. La ringrazio di quelle già mandatemi, e per fine di tutto cuore me le raccomando insieme con...
	figliuola Affezionatissima S. M. Celeste.
	Se V. S. non ha a chi dispensar la carne che gli avanza, io avrò bene a chi distribuirla, essendo stata molto gradita quella che mi ha mandata.
	Sicché, se avesse occasione, potrebbe talvolta mandarmene.”
	Galileo, terminata la lettera, si compiacque di sua figlia. Quanta tenerezza emanavano quelle lettere che lo commuovevano, erano un balsamo per suoi pensieri!
	Faceva di tutto per leggere le lettere della figlia non appena gli giungevano ma, a volte, era davvero difficile trovare il tempo, allora ne leggeva tre o quattro alla volta e se le teneva strette tra le mani, a volte qualche lacrima ne bagnava i fogl...
	Ma i suoi pensieri ritornarono subito alla corrispondenza che padre Riccardi aveva inviato all’ambasciatore del Granduca, in cui aveva fatto capire che la questione era assai complicata, più di quanto era sembrato inizialmente. Infatti nella lettera a...
	Non era sufficiente che Padre Stefani rivedesse il libro, anche perché non avrebbe potuto farlo in modo corretto dal momento che non aveva ancora ricevuto le indicazioni richieste dal Santo Padre. Solo quando, finalmente, lui avesse visto l’opera comp...
	L’ambasciatore mostrò la lettera a Galileo in modo che questi potesse seguirne le indicazioni. Ma questi, ancor più indignato e disgustato, si rivolse nuovamente al Cioli, il segretario del Granduca, chiedendo che si tenesse una commissione con l’Inqu...
	Certo quest’ultima affermazione poteva sembrare un po’ ambigua, avendo lui utilizzato i padri e dottori della Chiesa quando parlava del corretto modo, almeno secondo lui, di interpretare la Scrittura.
	A questo punto fu il Granduca in persona a muoversi presso il suo ambasciatore.
	Padre Riccardi, chiamato nuovamente in causa, a fine maggio del 1631 scrisse una lettera a Clemente Egidi, Inquisitore di Firenze, e finalmente furono chiarite le condizioni poste per la risoluzione del problema.
	Per prima cosa il titolo proposto da Galileo continuava a parlare ancora di flusso e di reflusso, una chiara prova questa, secondo Galileo, del moto della Terra; questo significava che già nel titolo veniva chiarito il motivo, sbagliato, del libro. E ...
	In secondo luogo si doveva chiarire che si stava esponendo una mera ipotesi matematica, quindi si dovevano mettere a tacere tutte quelle argomentazioni copernicane che contrastavano con la Sacra Scrittura, opponendosi ad esse le infinite possibilità c...
	Nel terzo appunto, si sottolineava che sebbene il pontefice non considerasse né assurde né eretiche le opinioni di Copernico, ritenendo anzi apprezzabili le argomentazioni a suo sostegno portate da Galileo, ciò non significava che il papa desiderasse ...
	Tutti questi emendamenti ovviamente avrebbero richiesto ancora del tempo.
	L’Inquisitore di Firenze, avute finalmente le istruzioni attese da molti mesi, si diede da fare perché tutto fosse sistemato e finalmente, a luglio del 1631 all’opera fu concesso l’imprimatur.
	Il 21 febbraio 1632, presso Giovambattista Landini, fu completata la stampa dell’opera, con il titolo Dialogo sopra i due massimi sistemi del mondo e dedicata a Ferdinando II dei Medici, Granduca di Toscana. Tutte le autorizzazioni erano chiaramente v...
	Giovanni Ciampoli a Roma, dove infuriava la peste, fu tra i primi a leggere l’opera insieme a padre Benedetto Castelli e a Francesco Barberini, nipote del Santo Padre.
	Non trascorsero molti mesi dall’uscita dell’opera, e già si intravidero all’orizzonte minacciose nubi, sia per l’opera sia per l’autore.
	Il Dialogo venne inviato prima di tutto al Granduca di Toscana, a vari inquisitori e al papa che lo lesse sollecitato soprattutto dai nemici del pisano che gli fecero sorgere il pesante sospetto di essere stato preso in giro dall’autore del Dialogo.
	Ovviamente il libro fu del tutto sgradito anche ai padri gesuiti.
	Galileo in quell’opera si era dimostrato un vero istrione.
	Urbano VIII in quegli anni era al centro di forti tensioni. La guerra dei Trent’Anni aveva raggiunto livelli altissimi. Non si trattava solo di un conflitto politico, ma anche religioso e confessionale, tra cattolici e protestanti, quindi, non poteva ...
	C’era anche una lotta intestina. Il cardinale Borgia, ambasciatore di Filippo IV di Spagna, si era scagliato apertamente contro il papa osando pronunciare la parola deposizione. Secondo il cardinale, il papa nello scontro aveva un comportamento incomp...
	Urbano VIII, a dire il vero, si era schierato con la Francia, ancor prima che il Richelieu decidesse di schierarsi contro l'Impero asburgico e contro la cattolicissima Spagna. Era comunque un errore di valutazione politica e strategica che ebbe come g...
	Varie copie dell’opera erano giunte a Roma e anche dal Padre Maestro Niccolò Riccardi. Questi rimase basito nel constatare che nell’opera non era stato eseguito assolutamente nulla di quanto era stato disposto da lui. Anzi, esaminando bene i due impri...
	Le lamentele nei riguardi del Padre Maestro non tardarono ad arrivare. A sua volta questi si affrettò a scrivere all’Inquisitore di Firenze presentando le sue lamentele e per avere spiegazione e ordinò che, per disposizioni del papa, venisse bloccata ...
	Il Papa, invece, aveva reagito duramente al fatto che non era stato modificato ciò che aveva chiesto di correggere. Poi, sul frontespizio comparivano tre delfini in cerchio, ognuno dei quali aveva in bocca la coda dell’altro e i delfini erano sormonta...
	Era evidente che il l’atteggiamento del papa nei confronti di Galileo stava mutando radicalmente. Filippo Malagotti, ad agosto, scrivendo al discepolo di Galileo, Mario Guiducci, a proposito del Padre Maestro che a Roma si era dato da fare per recuper...
	Il frontespizio riportava la dicitura: Dialogo di Galileo Galilei Linceo Matematico Sopraordinario dello studio di Pisa. E filosofo e Matematica primario del Serenissimo Gr.Duce di Toscana. Dove nei congressi di quattro giornate si discorre sopra i du...
	Dopo la dedica al “Serenissimo Gran Duca”, con l’introduzione per il discreto lettore, Galileo spiegava il motivo dell’opera, facendo intravedere già molto chiaramente per chi parteggiasse, a differenza di quanto gli era stato chiesto di fare.
	Chiariva che per la trattazione aveva scelto la forma di dialogo perché in questo modo non vi era la costrizione della rigorosa osservanza delle leggi matematiche e si concedeva spazio alle digressioni, talvolta anche curiose. Presentava poi i tre per...
	Simplicio, soprannome di un filosofo peripatetico, al quale pareva che niuna cosa ostasse maggiormente per l’intelligenza del vero, che la fama acquistata nell’interpretazioni Aristoteliche. Di questi Galileo non vuole rivelare il nome, per decenza. S...
	C’è poi il fiorentino Salviati, gentiluomo di sublime intelletto che di nessuna delizia più avidamente si nutriva se non di speculazioni squisite, seguace delle ipotesi di Copernico.
	Infine c’era il veneziano Sagredo, presentato come uomo illustrissimo di nascita e acutissimo di ingegno, velatamente simpatizzante di Galileo e delle sue teorie.
	Simplicio e Salviati erano agli antipodi, Sagredo aveva il compito di mediare tra loro anche se nel corso delle giornate di colloqui si avvicinerà sempre più a Salviati, ritenendo le posizioni di Simplicio anacronistiche, basate sul mondo di carta e s...
	Alla fine del Dialogo l’unico che non cambiava le sue opinioni era proprio Simplicio che aveva un proprio credo e non poteva modificarlo nel confronto con le idee degli altri, né lo metteva in discussione; assumendo un atteggiamento infantile di front...
	Sagredo e Salviati erano due persone reali, amici che Galileo aveva conosciuto di persona, ma erano morti troppo presto, perciò Galileo aveva voluto prolungarne il ricordo inserendoli nel suo Dialogo.
	La cornice in cui avveniva per quattro giorni l’incontro tra i tre personaggi era il palazzo dell’illustre Sagredo, a Venezia.
	Nel trattato compare anche un quarto personaggio, anche se fisicamente non era presente; spesso i tre facevano riferimento a un comune amico accademico: questi era proprio lui, Galileo.
	Lorenzo, a Roma insieme a Galileo, ovviamente conosceva sommariamente il contenuto dell’opera, ma il lavoro era durato anni e quindi, anche a causa del suo trasferimento a Leida, si era perso moltissimi passaggi. Inoltre il suo maestro stavolta gli av...
	L’amico lesse a voce alta l’ultimo intervento di Simplicio. I tre protagonisti del Dialogo si erano ritrovati insieme un ultimo giorno, il quarto, e discutevano sul flusso e reflusso del mare considerata una chiara prova fisica del movimento della Terra:
	«Quanto poi ai discorsi avuti, ed in particolare in quest'ultimo intorno alla ragione del flusso e reflusso del mare, io veramente non ne resto interamente capace; ma per quella qual si sia assai tenue idea che me ne son formata, confesso, il vostro p...
	«Come puoi pretendere che quest’opera venga accettata? Mio
	caro amico, mi hai parlato spesso di ciò che ti ha detto il Santo Padre, ma qui mi sembra che hai scritto tutto il contrario! Poi c’è questo Simplicio. Chi è Semplicio? Perché gli metti in bocca le parole del papa? Non ti aveva chiesto di lasciare sta...
	«Ma io ho parlato dei due sistemi» asserì Galileo, infastidito dal pesante rimprovero del suo amico.
	«Quattro sono le giornate in cui discutono e tre sono i punti sui quali argomentano. Nel primo giorno parli del sistema tolemaico ma solo per dire che non va bene. Subito dopo ti rivolgi al sistema copernicano, ma ne parli in modo positivo, come ipote...
	Non capisco, Galileo, proprio non ci riesco!»
	«Lorenzo, io sono un cristiano, un buon cristiano. Sì, come tutti anche io avrò commesso qualche errore, Marina, i figli… Ma pensi davvero che io avrei potuto prendere moglie, avrei davvero potuto pensare ai miei figli? Io non sono nato per questo! Il...
	Ma non pensare che io dia la colpa di tutto ad Aristotele se per secoli sono state le sue idee alla base della scienza e non sono mai state messe in dubbio.
	Se potessi parlare con tutti coloro che hanno seguito in modo pedissequo Aristotele, gli direi: Avete voi forse in dubbio che quando Aristotile vedesse le novità scoperte in cielo, egli non mutasse opinione ed emendasse i suoi libri e si accosterebbe ...
	«Però, che stai trasgredendo le indicazioni del papa ne sei ben consapevole. Dopo la dedica al Granduca, ti riferisci al lettore discreto, presenti quelli che chiami i tre capi principali e poi, a proposito del terzo, scrivi: Nel terzo luogo proporrò ...
	Sì, sei cosciente di ciò che hai scritto, ma non credo che lo sei altrettanto delle conseguenze» concluse Lorenzo amareggiato.
	E Lorenzo non si sbagliava affatto.
	Più di qualcuno nella Curia aveva pensato che Galileo in Simplicio avesse voluto alludere a papa Urbano VIII. Diverse prove testuali portavano a pensare questo.
	Del resto Simplicio era anche il nome del Pontefice del 476, quando il comandante Odoacre aveva deposto l’ultimo imperatore romano, Romolo Augustolo; Simplicio, pontefice da ben otto anni, fu il difensore della fede in un impero che stava finendo; Gal...
	Ovviamente, tra coloro che lessero con estrema attenzione il Dialogo, annotando i molti punti che non quadravano, c’era il Padre Maestro Riccardi. Prendeva appunti nervosamente e pensava: “Che cosa ha scritto quest’uomo… che cosa ha scritto! Come si è...
	Completò i suoi appunti annotando che il signor Galileo, nel 1616, sedici anni prima, era stato già precettato dal Sant’Uffizio, ut supradictam opinionem, quod sol sit centrum mundi et terra moveatur, omnino relinquat, nec eam de caetero, quovis modo,...
	Tanti erano meravigliati che fosse stato dato il permesso per stampare tale opera.
	Le voci della probabile, imminente proibizione del Dialogo di Galileo allarmarono l’ambasciatore Niccolini. Informò subito il Granduca che il libro di Galileo poteva incorrere in molti pericoli poiché non erano più in gioco una discussione di semplici...
	Ovviamente la responsabilità della concessione dell’imprimatur e della mancata vigilanza sul testo fu imputata ai censori ecclesiastici di Firenze nella persona di padre Clemente e nelle persone di padre Riccardi e di padre Ciampoli, a Roma.
	Il papa si era risentito, preso in giro e non considerato, convincendosi sempre più che forse molte delle voci che circolavano sulla inaffidabilità di Galileo fossero vere. Cominciò a farsi strada un risentimento verso colui che aveva stimato, protett...
	Cominciò con l’ambasciatore Niccolini al quale indirizzò frasi taglienti, sostenendo che Galileo aveva avuto l’ardire di entrare dove non doveva, nelle più gravi e pericolose materie che si potessero suscitare in quei tempi e nessuno lo aveva fermato.
	Poi fu la volta di Ciampoli; lo accusò di aver raggirato, insieme al Galilei, i suoi delegati per l’approvazione e per la pubblicazione del libro. Il frate fu criticato e venne accusato duramente di presunzione, poiché voleva essere considerato sempre...
	E tutti gli amici del cardinale Borgia erano da considerarsi nemici di Urbano VIII.
	L’occasione per una vendetta nei riguardi del Ciampoli, si presentò quando lo stesso avanzò al Papa delle riserve su un breve papale. Da allora non fu più ammesso alla sua presenza; anzi, non trascorse molto tempo che fu costretto a lasciare l’ufficio...
	Il papa, dopo aver ascoltato la lettura della Relazione sulla stampa del libro e sul precetto del 1616, entrò in scena di persona e, il 23 settembre 1632, il Sant’Uffizio, per ordine del papa, emise la citazione di comparizione nei confronti di Galile...
	Per ordine del papa lo scienziato era stato precettato, tramite l’Inquisitore di Firenze, a presentarsi a Roma davanti al domenicano padre Vincenzo Maculano, Commissario Generale del Sant’Uffizio, nel successivo mese di ottobre. A sua volta, il Maestr...
	In qualche modo era diventata anche una questione personale, al punto tale che il papa, lamentandosi con l’ambasciatore Niccolini fece chiaramente capire, anche se il libro era stato stampato a Firenze, il Granduca non si sarebbe dovuto immischiare ne...
	Il 2 ottobre venne notificato a Galileo che il Sant’Uffizio lo voleva a Roma.
	“Ecco, ora scrivo la mia disponibilità. Sì, sì…sono pronto”, pensava Galileo mentre scriveva: “Io mi dichiaro prontissimo ad eseguire quanto richiesto. Confermo che mi è stato notificato l’invito a presentarmi a Roma”. Che era prontissimo a farlo, lo ...
	«A Roma, mi vogliono a tutti i costi a Roma» diceva Galileo a Lorenzo.
	«Sì, ma non è la prima volta che te lo intimano! Avresti dovuto presentarti già nel mese di ottobre, ora siamo a fine novembre e tu sei qui! Stai giocando con chi non puoi permetterti di farlo. Puoi dirmelo che hai paura, sai? l’Inquisizione incute pa...
	«Paura, paura! Ma tu sai come sto. Ho 68 anni, non sto bene e poi c’è anche la quarantena della pesta. Lo sai che il mio aiutante Mazzoleni è morto di peste? Come faccio a recarmi a Roma senza rischiare la vita? Io sarei prontissimo a farlo. Certo, no...
	I medici attestarono le condizioni fisiche di Galileo; ma l’Inquisitore di Firenze si presentò ugualmente da lui con un notaio e due testimoni e gli intimò di recarsi a Roma, come gli era stato ordinato, nel termine di un mese.
	Realmente la salute di Galileo era malferma in quel periodo e la peste imperversava; non era affatto semplice intraprendere un viaggio da Firenze a Roma.
	Così a fine ottobre, intervenne in suo favore, presso il cardinale Barberini, Michelangelo Buonarroti, nipote del famoso Michelangelo che aveva affrescato la Cappella Sistina. Questi chiedeva al Segretario del Sant’Uffizio che la causa per la quale Ga...
	A dicembre dello stesso anno, a Roma giunsero altri referti medici firmati da altrettanti specialisti i quali attestavano la salute precaria di Galileo e avvertivano che la stessa vita di Galileo sarebbe stata a rischio se avesse intrapreso un viaggio...
	Il 1632 stava ormai per chiudersi e il papa era ormai stanco di quelli che considerava dei sotterfugi da parte di Galileo. Il papa aveva preso la sua decisione e non aveva nessuna intenzione di modificarla o di arretrare, non voleva sembrare una perso...
	L’ira diede i suoi frutti. A fine gennaio dell’anno seguente, l’Inquisitore di Firenze scrisse al papa avvisandolo che finalmente, il 20 del mese, Galileo era già partito alla volta di Roma. Non era sicuro, però, della data in cui sarebbe arrivato. Mo...
	Galileo giunse a Roma il 13 febbraio del 1633, soprattutto per i problemi legati alla quarantena.
	Lorenzo, anche lui ormai stanco di viaggiare e fiacco per l’età, era tornato a Leida, ma i corrieri mantenevano viva la relazione tra i due amici. Gli era stato vicino per tanti anni, per una vita intera, e avrebbe voluto stargli accanto in questi mom...
	I suoi pensieri andarono agli anni trascorsi con lui: “Però, devo essere sincero con me stesso, quante volte ho scongiurato Galileo di essere meno sferzante, di accettare qualche critica e di valutare bene gli amici, comprendendo con quali poteva gioc...
	Il viaggio di Galileo alla volta di Roma fu pessimo e alquanto disagevole; la salute di Galileo, già malferma, ne risentì molto.
	Giunto nella città, per volere del Granduca, Galileo poté soggiornare a Villa Medici, residenza dell’ambasciatore Niccolini, fu un atto di cortesia del Papa nei confronti del Granduca.
	Lì, in quella residenza, pur prigioniero si sentiva al sicuro; svanirono molti timori e paure: catene, corde, torture, carceri, che nei giorni precedenti avevano popolato spesso i suoi sogni. L’Inquisizione faceva paura a tutti gli aveva ricordato Lor...
	Ma con Urbano VIII, uomo che aveva un alto concetto di sé e del suo grado, insofferente verso chi lo contraddiceva, ligio ai recenti decreti tridentini, l’Inquisizione aveva ripreso vigore, soprattutto dopo i recenti avvenimenti che lo avevano riguard...
	Le preoccupazioni di Galileo non erano affatto infondate.
	Tuttavia, a calmare i suoi timori, all’ambasciata del Granduca venne a trovarlo un incaricato del Sant’Uffizio col quale discusse a lungo e in modo abbastanza affabile.
	L’ambasciatore Niccolini, in grado di valutare con maggiore accortezza le situazioni e non incline alle facili lusinghe, pensò che quell’uomo fosse stato inviato per sondare il terreno, capire quale difesa avesse in mente Galileo.
	Infatti, presto Galileo si dovette ricredere sulla benevolenza che vedeva attorno a sé.
	«Galileo, non illudiamoci troppo! Ti hanno concesso di poter alloggiare da me e già questo è stato un trattamento di favore, perché è totalmente inconsueto per il Sant’Uffizio, ma domani sarai condotto alle stanze del Sant’Uffizio.» Vedendo che un fre...
	Il giorno dopo, il 12 aprile, Galileo fu condotto al Sant’Uffizio, al cospetto del domenicano padre Vincenzo Maculano, detto il Fiorenzuola, Commissario Generale del Sant’Uffizio, assistito da Carlo Sincero, Procuratore fiscale e assistente del Commis...
	Gaspare Maculano, divenuto Vincenzo quando, a sedici anni, vestì l’abito domenicano a Pavia, era un uomo freddo e indifferente. Alle varie attività ecclesiastiche, spesso e volentieri affiancava quella di architetto militare; Urbano VIII lo aveva spal...
	«Signor Galilei, da quando si trova a Roma? È venuto di propria volontà oppure la sua presenza è stata richiesta da qualcuno? Se è così, conosce o immagina il motivo per cui è stato richiesto qui?»
	«Sono giunto nella prima domenica di quaresima, in lettiga. È stato l’Inquisitore di Firenze a dirmi che dovevo presentarmi al Sant’Uffizio, qui a Roma.
	Il motivo… Certo che lo immagino. Credo che devo rendere conto dell’ultimo mio libro che è stato stampato», rispose Galileo.
	«Se questo libro di cui parla lo vedesse, sarebbe in grado di riconoscerlo?»
	«Come non potrei? Ovviamente se mi venisse mostrato potrei riconoscerlo subito.» La domanda gli era sembrata del tutto inutile e per questo rispose in modo un po’ seccato.
	Il domenicano padre Sincero prese un grosso volume da un tavolo alla loro destra e lo mostrò a Galileo.
	«Questo è il mio libro, l’ho composto io. Si tratta del Dialogo sopra i massimi sistemi. Come non potrei riconoscere un’opera sulla quale ho lavorato per circa dieci-dodici anni una prima volta e poi mi ha tenuto occupato per altri sette anni?»
	«Signor Galilei, le è già stato qui a Roma? C’è stato anche nel 1616? Se è così, ricorda per quale occasione venne a Roma in quell’anno?»
	«Sì, sono stato a Roma tre anni fa e anche nel 1616. Ci venni di mia spontanea volontà, nel 1616. Ricordo bene che si parlava in modo molto dubbioso dell’ipotesi di Copernico circa la mobilità della Terra e la stabilità del Sole. Venni qui perché vole...
	Il Commissario Maculano rivolse uno sguardo all’assistente, come se tutto stesse procedendo esattamente come volevano loro; addirittura lo stesso Galileo aveva introdotto Copernico!
	«E ci faccia capire. Cosa fu stabilito, nel 1616, circa le opinioni del Copernico?» gli chiese il Commissario.
	Galileo rispose in modo tranquillo: «L’opinione di Copernico, se presa in modo assoluto, fu ritenuta ripugnante alle Sacre Scritture, poteva essere utilizzata solo come supposizione, così come del resto la riteneva lo stesso Copernico.»
	«In quell’anno chi gli ha notificato tale determinazione della Chiesa? Ci può dire di preciso che cosa gli è stato notificato?»
	Galileo non esitò a rispondere: «Il Cardinale Bellarmino, fu lui a comunicarmi tale decisione. Lo stesso cardinale disse anche che tale opinione copernicana poteva essere tenuta, ma come supposizione. Conservo anche una lettera, datata 12 aprile 1615,...
	Il Commissario Generale si rese conto che il ritardo di Galileo a presentarsi a Roma forse era servito a preparare la sua difesa e mettere a posto un po’ di carte, che aveva portato con sé.
	Maculano volle sapere precisamente che cosa gli era stato riferito dal cardinale Bellarmino in quel febbraio del 1616.
	«Ve l’ho detto! Sua eccellenza il cardinale Bellarmino mi disse che l’opinione di Copernico è contraria alle Sacre Scritture se presa in modo assoluto, quindi non la si poteva né tenere né difendere, poteva sì essere utilizzata, ma come supposizione. ...
	Alla domanda di chiarire cosa gli fu notificato nel mese di febbraio 1616, Galileo ripeté ciò che aveva già detto, ma parlò anche di una attestazione del cardinale Bellarmino che aveva con sé.
	A questo punto Galileo tirò fuori dalle tasche un foglio: era una copia proprio dell’attestazione che il cardinale Bellarmino gli aveva scritto, di proprio pugno, il 26 maggio 1616, nella quale si affermava, appunto, che quell’opinione del Copernico n...
	La copia in possesso di Galileo consisteva in un foglio, scritto su una sola facciata con dodici righe e firmata dal cardinale. Il Commissario Maculano e il suo assistente padre Sincero si guardarono con occhi corrugati, spiazzati perché non si aspett...
	I documenti ufficiali venivano sempre scritti sulla prima pagina, ossia sul recto di ogni foglio, lasciando in bianco il verso, probabilmente per evitare che l’inchiostro potesse trapassare la pagina danneggiando un eventuale importante scritto della ...
	Fra le carte del processo spuntò un atto notarile con il quale si era ufficializzato il precetto intimato a Galileo dal cardinale Bellarmino, però aveva una strana eccezione: il precetto non aveva nessun sigillo, non era firmato da Galileo, ma nemmeno...
	Galileo mostrò chiaramente il suo foglio di carta scritto solo su una facciata in dodici righe, che iniziava: “Noi Roberto cardinale Bellarmino, havendo, etc…”.
	A questo punto c’erano due documenti e anche discordi!
	Quello in mano al Sant’Uffizio, presumibilmente del Commissario Seghizzi, poteva essere una semplice minuta piuttosto che un atto notarile.
	Quale valore poteva avere, in un processo, un simile atto?
	Il foglio in mano a Galileo, invece, era stato scritto di proprio pugno dal cardinale Bellarmino, secondo le regole ufficiali, e da lui firmato.
	A tutto questo si aggiungeva che dei fatti di quel lontano 1616 nessun protagonista era vivo per rendere testimonianza. Gli inquisitori da parte loro consideravano una vera e propria ingiunzione quell’ammonizione del cardinale, ma quel testo scritto, ...
	A conti fatti, non c’era traccia di ingiunzione né nell’attestazione del cardinale né nel verbale successivo della Congregazione del Sant’Uffizio, datato del 3 marzo 1616, nel quale era riportato che il cardinale Bellarmino aveva intimato a Galileo Ga...
	Il Fiorenzuola cercò di prendere tempo, dato che era stato colto di sorpresa, e chiese se nel 1616 fossero presenti altre persone.
	«Sì, c’erano anche dei padri domenicani, che io non conoscevo affatto e veramente non ricordo se vennero prima o dopo che il cardinale mi riferisse quella determinazione. Parliamo di diciassette anni fa…» Improvvisamente Galileo si fermò e chiese di p...
	Tornato al suo posto, riprese il discorso: «Dicevo che sono trascorsi molti anni da allora e diverse cose ormai non le ricordo più, né le posso ricordare, tuttavia sono sicuro di questo: non ho mai contravvenuto in alcun modo a quel precetto».
	Nuovamente padre Maculano guardò il suo assistente, ma ora non con occhi corrugati, ma furbeschi. Finora nessuno aveva utilizzato il termine precetto in questa fase dell’interrogatorio!
	Forse Galileo cominciava a cedere? A contraddirsi? Ora stava ammettendo di aver ricevuto un precetto, anche se affermava di aver seguito tutto ciò che in esso era scritto?
	Il Commissario, ripresosi dalla sorpresa, lo incalzò, ormai utilizzando con disinvoltura il termine precetto. Infatti volle sapere se in quel precetto risultava che lui non poteva, quovis modo, in alcun modo sostenere, difendere o insegnare l’opinione...
	«Io non ricordo se nel precetto fosse scritto quel nec docere et quovis modo e non lo ricordo semplicemente perché quel quovis modo non era presente nel precetto» rispose in modo calmo Galileo, ma ribolliva dentro di sé.
	Maculano non tenne proprio presente la risposta di Galileo e chiese: «Come mai allora lei ha ottenuto la licenza di stampare un libro dopo il precetto? Da chi ha ottenuto tale licenza per la stampa?».
	Galileo, sempre con molta calma, ripercorse tutte le vicende che avevano portato alla stampa del libro, dalla sua venuta a Roma nel 1630 fino alla stampa finale del 1633 e concluse «E mi fu ordinato che di nuovo, da persona di sua soddisfazione, il li...
	Il primo interrogatorio di quel 12 aprile 1633 si concluse così.
	Tornato nelle sue stanze, cominciò a scrivere: “Lorenzo, ti rendi conto di cosa è successo? Io ho la mia copia dell’attestazione del buon cardinale Bellarmino, scritta di suo pugno e firmata personalmente da lui. Il Sant’uffizio possiede una nota dell...
	Galileo smise di scrivere, si rese conto che quella lettera non sarebbe partita da lì e, probabilmente, sarebbe stata letta, ma questo non lo preoccupava, era ciò che aveva già detto. Ripose la carta e pensò a Lorenzo, sicuramente gli avrebbe risposto...
	Nel frattempo, mentre procedevano gli interrogatori, il Sant’Uffizio andava avanti nella raccolta delle proposizioni contenute nel Dialogo e ritenute erronee o contrarie alla fede. In realtà, già prima che fosse presa la decisione di procedere al Sant...
	Il gesuita Melchior Inchofer era stato il primo dei teologi nominati nella commissione. Inchofer e i Barberini avevano dei legami risalenti a molti anni prima.
	Il 15 agosto del 1632, pochi giorni che le prime copie del Dialogo fossero distribuite a Roma, cominciò già a circolare la voce che quel libro era esaminato dall’Inquisizione, a cominciare proprio dallo strano logo presente sul frontespizio per poi, o...
	Fu Francesco Niccolini, l’ambasciatore a Roma del Granduca di Toscana, che informò il segretario di Stato fiorentino, Andrea Cioli, che a Roma era stata presa la decisione di creare una commissione d’indagine con studiosi ostili a Galileo. Inchofer, p...
	Riccardi dal canto suo aveva approvato la pubblicazione, e poiché si era posto dalla parte di Galileo, suo malgrado, per forza di cose doveva difendere il libro. Gli altri due teologi che formavano la commissione erano ben disposti verso Galileo.
	Agostino Oregio, il teologo del Papa, affermò che nell'opera di Galileo era sostenuta e difesa la dottrina della mobilità della Terra e della stabilità del Sole, come si deduceva dall'intero contesto dell'opera e, soprattutto, dalle annotazioni nel te...
	La commissione si riunì per ben cinque volte.
	A settembre del 1632 la commissione aveva concluso che la questione doveva essere sottoposta nuovamente al Sant’Uffizio e, due giorni prima che il Dialogo vi fosse inviato, questo aveva già comunicato il decreto di comparizione a Galileo per il mese d...
	Il giudizio di Melchior Inchofer sul Dialogo, elencò almeno sei punti e, secondo il teologo, sarebbero bastati solo quelli perché si fosse proceduto ad un ulteriore esame davanti al Sant’Uffizio. La sua sentenza, però, non fu datata. Padre Riccardi ne...
	Il teologo Zaccaria Pasqualigo, chierico regolare, pur essendo professore di Sacra Teologia si soffermò molto, invece, sul lato scientifico, affermando che “Avendo il sig. Gallileo gli anni addietro avuto precetto dal Santo Officio intorno all’opinion...
	2 , perché insegnare non è altro che comunicare qualche dottrina, come insegna s. Agostino e perciò può dire di aver fatto quanto era necessario per insegnare: e perciò il sig. Gallileo, dicendo quanto si può dire per via di ragione per imprimere in c...
	Anche il giudizio di quest’ultimo era lungo e circostanziato, esattamente come quello dell’Inchofer.
	Il 16 giugno, dell’ano successivo, il papa emanò un durissimo decreto nei confronti di Galileo: il pisano doveva essere interrogato e, se necessario, sottoposto anche alla tortura affinché abiurasse davanti alla solenne Congregazione del Sant’uffizio.
	Gli era stato intimato di non parlare in nessun modo, né per iscritto né verbalmente, della mobilità della Terra e della stabilità del Sole, ma lui non aveva seguito questo precetto.
	Inoltre ordinò che il suo libro fosse proibito.
	Questa sentenza doveva essere resa nota a tutti, inviandone copia a tutti i nunzi apostolici e a tutti gli inquisitori, soprattutto a quello di Firenze, che doveva leggerla pubblicamente a tutta la sua comunità, riunita anche con la presenza della mag...
	Il 17 aprile 1633, cinque giorni dopo il primo interrogatorio, furono consegnati a Maculano i pareri di quella commissione, ovviamente sfavorevoli nei confronti di Galielo. Cinque giorni dopo Maculano informava il cardinale Francesco Barberini che gli...
	Dieci giorni dopo, il 27 aprile, quando la Congregazione del Sant’Uffizio si riunì, Maculano per tentare di superare lo stallo in cui si trovavano, chiese ed ottenne il permesso di conferire con Galileo in modo extragiudiziale. Il Commissario pensò ch...
	Nel dialogo privato tra lo scienziato il Commissario generale, il Fiorenzuola era riuscito a convincere Galileo ad ammettere parzialmente il proprio errore, senza confessare l’effettiva adesione all’eliocentrismo, evitando così l’abiura per eresia for...
	Maculano si ritenne soddisfatto perché pensava che in questo modo aveva accontato un po’ tutti, il Tribunale, il Papa e lo stesso Galileo. Questi, infatti, si dimostrò fiducioso in un compromesso equo.
	Il 30 aprile Galileo chiese di essere ascoltato dal Commissario. Aveva riflettuto molto sull’interrogatorio di due settimane prima, e gli risuonavano continuamente in testa quelle quattro parole: nec docere quovis modo, né insegnarle in alcun modo.
	“Quelle parole nell’ammonizione del cardinale non c’erano, non c’erano!” ripeteva dentro di sé.
	«Eccellentissimo padre Commissario, in questi giorni ho avuto tutto il tempo di rileggere con calma e con estrema attenzione il mio libro, l’ultima volta che ne ho letto qualche pagina è stato non meno di tre anni fa. Mi ha provocato uno strano effett...
	Padre Maculano e gli altri presenti osservarono quello sguardo con sguardo un po’ smarrito. In effetti anche a loro sembrava che chi avevano di fronte non era lo stesso Galileo del primo interrogatorio, ma che fossero davanti a una persona diversa, st...
	Dove voleva arrivare Galileo con quello strano discorso?
	Stava tentando di prenderli in giro? Pensava forse che loro non avessero abbastanza esperienza da non saper distinguere chi mentiva da chi diceva la verità? Lo lasciarono continuare.
	«I miei ragionamenti contro l’ipotesi di Copernico sono così forti, così potenti che danno addirittura l’impressione che avessi voluto dire il contrario. Sembra quasi che io sostenga l’ipotesi di Copernico! Non so come scusarmi per questo, anzi l’unic...
	I padri Inquisitori non compresero bene Galileo. Voleva riscrivere o continuare il suo libro, correggendo i suoi moti di vanagloria e, magari, il tutto a loro spese?
	L’inquisitore Generale, d’accordo con il Santo Padre, dispose che Galileo dimorasse in stanze migliori, meno umide: fu così trasferito nel Palazzo dell’Oratorio del Serenissimo Granduca d’Etruria dove era stato predisposto tutto; ovviamente ogni volta...
	Galileo capì che ciò che aveva detto a fine aprile non era servito a nulla. Ma su che cosa doveva preparare una difesa?
	Otto giorni dopo, davanti agli Inquisitori non fece altro che ripetere le scuse per aver ecceduto in qualche passo del libro e, come prova della propria sincerità e della limpidezza della sua intenzione, consegnò anche l’attestazione originale, scritt...
	In quel documento, come aveva fatto notare nell’incontro precedente, c’era chiaramente scritto: “…che la dottrina attribuita al Copernico, che la terra si muova intorno al sole e che il sole stia nel centro del mondo senza muoversi da oriente ad occid...
	Il medesimo di sopra Roberto cardinale Bellarmino.”
	Con l’attestazione in mano, lo scienziato pisano affermò: «Io ho agito avendo sempre presente questo scritto, era sempre presente nella mia mente. Quelle parole vel quovis modo docere che sto sentendo dall’eccellentissimo padre Inquisitore, sono nuove...
	Padre Maculano era in totale impasse; non sapeva cosa fare. Il documento di Bellarmino era abbastanza chiaro, mentre quello in mano loro era carta straccia, non aveva nessun valore. Bisognava chiudere la questione. Insomma Maculano non voleva la conda...
	Quando nel lontano 1616 l’Inquisizione aveva deciso di condannare il moto della Terra passando la risoluzione all’Indice, il cardinale Bellarmino era presente in entrambe le Commissioni, in quella dell’Inquisizione e in quella dell’Indice; in quest’ul...
	Per il momento vi era solo questo a suo carico, non c’era altro!
	Insomma si era discusso tanto su quel famoso precetto, non se ne era trovata traccia, tranne che in quella nota senza sigillo e senza firme, eppure tutta l’abiura si doveva basare sul quel precetto. Ed era proprio il papa Urbano VIII che lo ordinava.
	Cinque giorni dopo Galileo si presentò al Sant’Uffizio e gli venne subito chiesto se ritenesse o se avesse ritenuto che il Sole fosse il centro del mondo e che la Terra non lo fosse e che si muovesse di moto diurno.
	«Da tempo riflettevo sulle due opinioni, quella di Tolomeo e quella di Copernico, perché entrambe potevano essere vere; ma dopo la determinazione della Congregazione ho chiarito le mie idee e senza nessuna ambiguità ho tenuto, come tengo tuttora, per ...
	Gli venne fatto presente che in base a ciò che aveva scritto nel suo libro egli aveva invece tenuto l’opinione di Copernico.
	Insomma gli fu chiesto di dire la verità una volta per tutte.
	«Nel Dialogo ho solo esplicitato le ragioni dell’una e dell’altra opinione, ingegnandomi di dimostrare come né l’una né l’altra avessero una tale forza da dire con certezza, quale fosse quella giusta» sostenne Galileo.
	«No, signor Galileo. Non è così. Nel suo libro gli argomenti addotti a favore di Copernico dimostrano chiaramente da che parte stanno le sue idee!» incalzò l’Inquisitore.
	Ma Galileo continuava a dire che era così.
	Poteva anche aver ragione sull’ammonimento fattogli dal cardinale Bellarmino, ma era stato avvisato dallo stesso, da altri amici cardinali, da studiosi, dallo stesso papa che gli aveva anche suggerito di scrivere un libro presentando i due sistemi in ...
	Gli inquisitori gli ricordarono che avrebbero potuto usare anche la tortura se continuava a negare la verità che, invece, traspariva chiara dal suo libro.
	Galileo affermò che era per lì per obbedire, facessero come meglio credevano. Venne quindi mandato via.
	Il 21 giugno 1633 avvenne l’ultimo interrogatorio.
	Galileo dichiarò preliminarmente di non avere nulla da dire. Gli venne chiesto ancora una volta se sostenesse o avesse sostenuto la dottrina eliocentrica.
	Galileo, stanco per la penosa situazione in cui era, pensava: “Ormai é tutto deciso, Lui mi vuole la mia condanna e non sarà contento finché non la otterrà, giusta o ingiusta che sia. Ho calcato troppo la mano su di Lui. Lorenzo mi aveva avvertito, ma...
	«Avanti la determinazione della Congregazione dell'Indice e prima che mi fosse fatto quel precetto - così ora chiamava l'ammonizione del Bellarmino del 26 febbraio 1616 - io stavo indifferente e avevo le due opinioni, cioè di Tolomeo e di Copernico, p...
	Galileo ovviamente mentiva, sapeva benissimo cosa aveva scritto nel Dialogo e come lo aveva scritto. Aveva chiaramente da sempre sostenuto l’opinione di Copernico, l’aveva detto e l’aveva scritto in tutti i modi, anche nel Dialogo. Infatti l'Inquisito...
	Galileo da parte sua continuò a negare di essere copernicano, ma anche sotto la minaccia di tortura, Galileo si ostinava: «Io son qua per far l'obbedienza; e non ho tenuta questa opinione dopo la determinazione fatta, come ho detto. Fate quello che vi...
	E Galileo arrivò a sostenere che nel suo Dialogo aveva dimostrato il contrario dell’opinione di Copernico, facendo chiaramente vedere quanto le ragioni dello scienziato polacco fossero invalide e non concludenti.
	Tutti, gli Inquisitori per primi, si resero conto che Galileo si stava arrampicando sugli specchi. Ma gli stessi si rendevano anche conto che nel Dialogo non c’era traccia di eresia, non c’erano validi appigli formali perché lo scienziato potesse esse...
	Come procedere? La confusione era davvero tanta. Ma il Papa, e Galileo ne era consapevole, voleva la condanna e, dunque, occorreva trovare qualche appiglio.
	Galileo firmò il verbale della sua deposizione di quel giorno e venne allontanato. Poco dopo chiese di ritornare davanti all’Inquisitore e ribadì: «Io non ho mai sostenuto la dannata opinione delle mobilità della Terra. Sono pronto a riscrivere un pro...
	Il giorno dopo, il 22 giugno 1633, venne comunicata a Galileo la condanna. Fu convocato nella Sala capitolare del convento domenicano, vicino alla chiesa di Santa Maria sopra Minerva e gli venne letta la sentenza, sottoscritta da sette inquisitori su ...
	«Essendo che tu, Galileo fig.lo del q.m. Vinc.o Galilei, Fiorentino, dell'età tua d'anni 70, fosti denunziato del 1615 in questo S.o Off.o, che tenevi come vera la falsa dottrina, da alcuni insegnata, ch'il Sole sia centro del mondo e immobile, e che ...
	Che il Sole sia centro del mondo e immobile di moto locale, è proposizione assurda e falsa in filosofia, e formalmente eretica, per essere espressamente contraria alla Sacra Scrittura;
	Che la Terra non sia centro del mondo né immobile, ma che si muova eziandio di moto diurno, è parimente proposizione assurda e falsa nella filosofia, e considerata in teologia ad minus erronea in Fide.
	Ma volendosi per allora procedere teco con benignità, fu decretato dalla Sacra Congre.ne tenuta avanti N.S. il 25 di Febbraio 1616, che l'Emin.mo S. Card. Bellarmino ti ordinasse che tu dovessi omninamente lasciar detta opinione falsa, e ricusando tu ...
	E perché si togliesse così perniciosa dottrina, e non andasse più oltre serpendo in grave pregiudizio della Cattolica verità, uscì decreto della Sacra Congr.ne dell'Indice, col quale furono proibiti i libri che trattano di tal dottrina, e essa dichiar...
	E essendo ultimamente comparso qua un libro, stampato in Fiorenza l'anno prossimo passato, la cui inscrizione mostrava che tu ne fossi l'autore, dicendo il titolo Dialogo di Galileo Galilei delli due Massimi Sistemi del mondo, Tolemaico e Copernicano;...
	E essendoti stato assegnato termine conveniente a far le tue difese, producesti una fede scritta di mano dell'emin.mo S.r Card.le Bellarmino, da te procurata, come dicesti, per difenderti dalle calunnie dei tuoi nemici, dai quali ti veniva opposto che...
	Invocato dunque il S.mo nome di N. S.re Gesù Cristo e della sua gloriosissima Madre sempre Vergine Maria; per questa nostra definitiva sentenza, qual sedendo pro tribunali, di consiglio e parere de' RR Maestri di Sacra Teologia e Dottori dell'una e de...
	Diciamo, pronunziamo, sentenziamo e dichiariamo che tu, Galileo suddetto, per le cose dedotte in processo e da te confessate come sopra, ti sei reso a questo S.o Off.o veementemente sospetto d'eresia, cioè d'aver tenuto e creduto dottrina falsa e cont...
	E perché questo tuo grave e pernicioso errore e trasgressione non resti del tutto impunito, e sii più cauto nell'avvenire e esempio agli altri che si astengano da simili delitti. Ordiniamo che per pubblico editto sia proibito il libro dei Dialoghi di ...
	Ti condanniamo al carcere formale in questo S.o Off.o ad arbitrio nostro; e per penitenze salutari t'imponiamo che per tre anni a venire reciti una volta la settimana i sette Salmi penitenziali: riservando a noi facoltà di moderare, mutare o levar in ...
	Galileo, vestito soltanto con una tunica bianca penitenziale, era stato condotto per le strade di Roma a dorso di un mulo fino alla sala capitolare del convento domenicano di Santa Maria sopra Minerva. Lì, ancora una volta inginocchiato e alla presenz...
	Successivamente recitò la sua abiura:
	«Io Galileo, figlio di Vincenzo Galileo di Fiorenza, dell'età mia d'anni 70, costituito personalmente in giudizio, e inginocchiato avanti di voi Eminentissimi e Reverendissimi Cardinali, in tutta la Repubblica Cristiana contro l'eretica pravità genera...
	Giuro anche e prometto d'adempire e osservare interamente tutte le penitenze che mi sono state o mi saranno da questo Santo Officio imposte; e contravvenendo ad alcuna delle mie dette promesse e giuramenti, il che Dio non voglia, mi sottometto a tutte...
	Io Galileo Galilei suddetto ho abiurato, giurato, promesso e mi sono obbligato come sopra; e in fede del vero, di mia propria mano ho sottoscritta la presente cedola della mia abiura recitata di parola in parola, in Roma, nel Convento della Minerva, q...
	Io Galileo Galilei ho abiurato come di sopra, mano propria»
	Quel giorno stesso, il carcere formale venne tramutato in una specie di arresto domiciliare. Così Galileo Galilei non trascorse un solo giorno nelle carceri20F . Una settimana dopo, ebbe anche il permesso di trasferirsi a Siena, a casa del suo amico a...
	La condanna non era certamente da accostare a quella di Giordano Bruno, ma c’era il chiaro intento di far capire a Galileo di aver travalicato i suoi limiti e le sue competenze, soprattutto in campo religioso: si era messo addirittura a dare lezioni d...
	Il giorno successivo, 23 giugno, il papa nella Basilica di San Pietro inaugurò il Baldacchino dell’altare maggiore che aveva commissionato al Bernini, dieci anni prima.
	In bronzo dorato e alto quasi 29 metri, si innalzava su quattro slanciate colonne tortili, ispirate alle colonne marmoree disposte attorno alla tomba di Pietro nell’antica basilica e che erano visibili sui quattro poderosi piloni che sostengono la gra...
	Il maggiordomo dell’arcivescovo, portando il pranzo a Galileo, lo trovò intento a leggere ad alta voce una lettera di sua figlia Virginia.
	San Matteo, 13 luglio 1633
	Molto Illustre e Amatissimo Signor Padre.
	Che la lettera che V. S. mi scrive da Siena (ove dice di ritrovarsi con buona salute) m’abbia apportato contento grandissimo, e similmente a Suor Arcangela, non occorre ch’io m’affatichi in persuadernela, perché Ella saprà meglio penetrarlo che non sa...
	Il sentir poi ch’Ella se ne stia in casa d’ospite tanto cortese e benigno, quanto è monsignor Arcivescovo, raddoppia il contento e soddisfazione, ancorché ciò potessi esser con qualche pregiudizio del nostro proprio interesse, poiché facilmente potrà ...
	Ma frattanto stimerei che fossi bene il pigliar compenso del vino che si trova nella sua cantina, almeno d’una botte; perché se bene per ancora si va mantenendo buono, dubito che a questi caldi non faccia qualche stravaganza: e già quella botte che V....
	Ma lasciando questo da parte, e venendo a quello che più mi preme, io veramente avrei desiderio di sapere in che maniera sia terminato il suo negozio con soddisfazione sua e de’ suoi avversati, siccome m’accennò nella penultima che mi scrisse di Roma:...
	Il signor Geri fu qui una mattina, mentre si dubitava che V. S. si trovasse in travaglio, e insieme con il signor Aggiunti fece in casa di V. S. l’opera, che poi mi avvisa che li ha fatto intendere, la quale ancora a me parve ben fatta e necessaria, p...
	Alla signora Ambasciatrice scrissi sabato passato con quel maggior affetto ch’io seppi, e, se ne avrò risposta, V. S. ne sarà consapevole. Finisco perché il sonno m’assale essendo tre ore di notte, sì che V. S. m’avrà per scusata se avrò detto qualche...
	figliuola Affezionatissima
	S. M. Celeste.
	I suoi occhi si riempirono di lacrime per l’amore che la figlia continuava a dimostrargli con le sue lettere. In tanti anni non era mai venuta meno al precetto del padre di scrivergli almeno tre lettere alla settimana. E lui non aveva voluto prendersi...
	Galileo, che aveva già ottenuto gli arresti domiciliari a Siena, nell’abitazione di un arcivescovo, ottenne anche che fosse sua figlia, suor Virginia, a recitare al suo posto, una volta alla settimana, i sette salmi penitenziali che gli erano stati im...
	Ancora, a Natale sempre del 1633, Galileo ebbe un’altra importante concessione: poter tornare alla sua villa, Il Gioiello, ad Arcetri, dove avrebbe potuto restarvi fino alla morte e dove avrebbe potuto ricevere le visite degli amici; lì aveva anche tu...
	Nel frattempo, l’eco della condanna superò i confini dello Stato della Chiesa e della stessa Italia; molti studiosi restarono frastornati per la condanna nei confronti dello scienziato.
	Niccolò Fabri, un francese appassionato di scienze e grande estimatore di Galileo, che era stato suo allievo a Padova, venuto a sapere della condanna del suo professore, gli scrisse una lettera per informarlo che lui intendeva rivolgersi alle autorità...
	Ma lo scienziato, rispondendo all’accalorata lettera del Fabri, a febbraio del 1635 rispose: “E se i miei infortuni mi hanno a fruttare di queste dolcezze, trovino pure nuove macchine i miei nemici, che io sempre gliene renderò grazie.
	Ho detto… che non spero sollevamento alcuno, e questo perché non ho commesso delitto nessuno. Potrei sperare e ottenere grazia e perdono se io avessi errato, perché i falli sono la materia sopra la quale può il principe esercitare le grazie e gli indu...
	Nello stesso anno, anche il filosofo e matematico francese, Cartesio, si espresse sui fatti di Roma accorsi a Galileo: “Ho sentito uno scalpore che in Italia a Galileo che aveva tanti amici, addirittura amico del papa, ha avuto questa condanna e una c...
	Cartesio smise di scrivere un suo libro, Le Monde oiu trauté de la lumière, un trattato sul mondo che avrebbe dovuto rappresentare l'esposizione della propria filosofia naturale, distrusse anche le sue lettere nelle quali l’argomento copernicano si mo...
	Galileo ripensò al suo ultimo incontro con Lorenzo: “Maestro, io torno a Leida, nei Paesi Bassi, voglio vivere in pace, in serenità con la mia Chiara gli ultimi anni della mia vita, una vita che mi ha dato tanto grazie a te. Sei stato una grande perso...
	“Anche tu mi sei stato vicino, sempre, e sei stato un amico fidato e sincero; non hai mai usato una falsa adulazione, mi hai sempre detto ciò che pensavi e, molte volte, hai suggerito un freno nel mio parlare o nel mio agire; te ne sono infinitamente ...
	I due si erano salutati con gli occhi umidi, sapevano che non si sarebbero mai più rivisti.
	Dopo essersi ripreso dagli avvenimenti degli ultimi due anni, riprese i suoi studi, tra grandi difficoltà di salute e, soprattutto, con i gravi problemi di vista ai quali cercava di sopperire con occhiali che lui stesso cercava di adattare a sé. E nel...
	1634-1640
	“…in quanto nei cieli e nei corpi celesti
	con maggiore evidenza ed ammirazione
	che in tutte le altre creature
	risplende la potenza sapienza e bontà
	del supremo Fattore”
	(Galileo Galilei)
	La vivacità di Galileo, nonostante i molti acciacchi e gli anni che si susseguirono, rimase sempre viva.
	Trascorse il suo tempo a studiare, perfezionava i suoi strumenti e ne inventava di nuovi.
	Nel 1637, mentre il suo amico Ciampoli venne nuovamente spostato da Norcia a Sanseverino nelle Marche, Galileo ideò lo scappamento, un nuovo strumento che permetteva di mantenere sempre attivo il movimento del pendolo.
	La sua attività scientifica e le sue invenzioni si erano aperte con il pendolo e si chiudevano con il pendolo. Lo studio di questo oggetto e della sua dinamica lo portò a comprenderne sempre meglio l’enorme potenziale se impiegato come oscillatore all...
	Così scrisse Galileo, il 5 giugno del 1637, a Lorenzo Realio, esperto cultore delle discipline scientifiche già funzionario degli Stati Generali, vice Ammiraglio e governatore dei possedimenti olandesi nelle Indie Orientali: “E siccome la fallacia deg...
	Prima di lui gli strumenti per misurare il tempo avevano un alto margine di errore, almeno 15 minuti al giorno. Con i suoi ultimi studi e le migliorie tecniche diventarono obsolete le clessidre, gli orologi ad acqua e tutti gli altri strumenti fino ad...
	All’estero le sue opere macinavano successi, erano state tradotte in molte lingue, circolavano liberamente tra le mani di avidi lettori e la sua fama cresceva sempre di più. La condanna della Chiesa aveva giocato a suo vantaggio.
	«Chiara, Chiara! Guarda qui. Discorsi e dimostrazioni matematiche intorno a due nuove scienze è un nuovo lavoro di Galileo! È ormai cieco ma è riuscito a produrre qualcosa di incredibile. Sai dove è stato stampato? Qui da noi, a Leida!22F  Non è incre...
	Era il 1638 quando Lorenzo mostrava a Chiara i Discorsi e dimostrazioni matematiche intorno a due nuove scienze dove Galileo trattava le leggi del moto e la struttura della materia, dando  contributi significativi alla meccanica e alla scienza dei mat...
	I Discorsi e le dimostrazioni si aprivano con una lettera rivolta al conte di Noailles.
	“Illustrissimo Signore, riconosco per uno effetto della magnanimità di V.  S. Illustrissima quanto gli è piaciuto disporre di questa opera mia; nonostante che (come ella sa), confuso e sbigottito da i mal fortunati successi di altre mie opere, avendo ...
	D'Arcetri, li 6 Marzo1638.
	Di V. S. Illustrissima, devotissimo Servitore GALILEO GALILEI
	A seguire la bella prefazione dello stampatore. “Parimente quelli i quali con l'acutezza dei loro ingegni hanno riformato le cose già trovate, scoprendo le fallacie e gli errori di molte e molte proposizioni portate da uomini insigni e ricevute per ve...
	Ma molto più si fa manifesta la grazia concessagli da Dio e dalla natura (per mezzo però di molte fatiche e vigilie) nella presente opera, nella quale si vede, lui essere stato ritrovatore di due intere scienze nuove, e dai loro primi princìpi e fonda...
	Nella corrispondenza con il conte di Noailles, era evidente il rammarico di Galileo per tutto ciò che gli era accaduto. Confuso e sbigottito da i mal fortunati successi di altre mie opere, avendo tra me medesimo determinato di non esporre in pubblico ...
	Questa nuova opera, in qualche modo era il proseguimento del Dialogo sopra i due massimi sistemi. Salviati, Sagredo e Simplicio si ritrovavano nuovamente e discutevano per quattro altre giornate su quattro importantissimi temi che formano le due nuove...
	Il primo e il secondo giorno trattavano della prima scienza nuova e discutevano intorno alla resistenza dei corpi solidi all'essere spezzati e su quale avrebbe potuto essere la causa di tal coerenza. Il terzo e il quarto giorno si argomentava riguardo...
	Il 2 gennaio 1638 quando era già completamente cieco da circa un mese, tramite la figlia Virginia scrisse a Elio Didodati, un suo grande amico che si trovava a Parigi: “Mentre che vo considerando che quel cielo, quel mondo e quello universo che io con...
	In quel periodo, nella cecità, Galileo Galilei fu assistito da un allievo ancora trent’enne, ma con una vivacità intellettuale non indifferente: Vincenzo Viviani Evangelista Torricelli che qualche anno dopo ideò il primo strumento realizzato appositam...
	La sua misura coincideva con quella trovata dal suo maestro che, però, aveva utilizzato l’acqua per i suoi esperimenti. Il Torricelli, invece, utilizzò il mercurio che, avendo una densità 13,6 maggiore dell’acqua, permetteva di poter utilizzare un tub...
	Era sempre in contatto epistolare con i suoi allievi, tutti non a caso dotati di mente brillante. Bonaventura Cavalieri era uno di questi allievi che si si confrontava spesso con il maestro Galileo. Era entrato tra i Gesuiti e, a Pisa, aveva conosciut...
	Nel 1640, rispondendo a un quesito di Cavalieri, Galileo Galilei scoprì la caratteristica dell’Infinito e dell’universalità del moto. Studiando i corpi naturali in movimento, lo scienziato arrivò alla conclusione che il moto circolare e il moto rettil...
	1641-1642
	“Oggi poi si è aggiunta anco la nuova della perdita del Signor Galilei,
	che già non riguarda solamente Firenze,
	ma il mondo universo e tutto il secolo nostro…
	Ora, cessata l’invidia,
	si comincerà a conoscere la sublimità di quell’ingegno,
	che a tutta la posterità servirà per scorta nel ricercare il vero,
	tanto astruso e seppellito tra il buio delle opinioni”
	(Lukas Holste)
	Il 15 dicembre 1641, Francesco Rinuccini comunica a Leopoldo de' Medici che Galileo è “fermo nel letto da dieci giorni in qua con una febbriciattola lenta lenta [...] Gli dà davvantaggio un gran dolor di rene. Questi mali, alla sua età, mi par che dev...
	Benedetto Castelli continuava lo scambio epistolare con Giovanni Ciampoli il quale, l’anno precedente, era stato inviato a Fabriano. Infine a Iesi. Per sostenere la solitudine e l’amarezza, per come si era conclusa la sua carriera, Giovanni Ciampoli s...
	I rapporti di Ciampoli con gli allievi di Galilei non si sciolsero con il suo allontanamento da Roma; anzi chiamò Torricelli come suo segretario e questi, prima a Norcia e poi a Fabriano compì importanti studi. Ciampoli imparò molto dal suo maestro e ...
	La mattina dell’8 gennaio 1642 Galileo chiuse definitivamente i suoi stanchi occhi; nella stanza c’erano suo figlio Vincenzo e il suo allievo Evangelista Torricelli, il quale su consiglio di Andrea Arrighetti, fu nominato dal Granduca di Toscana succe...
	Appena dieci giorni dopo la morte, Lukas Holste, stretto collaboratore del cardinale Francesco Barberini, quel nipote del Papa che per la stima avvertita nei confronti di Galileo si era rifiutato di firmare la condanna dell’Inquisizione inflitta al pi...
	Appena tre mesi dopo la morte dell’amato padre, il 2 aprile del 1642, morì anche suor Maria Celeste, la diletta figlia Virginia, a soli 33 anni; il dolore per la perdita di suo padre portò via anche lei.
	Proprio Galileo le aveva preparato l’oroscopo: «Laborum et molestarum patientem, solitariam, taciturnam, parcam, propri comodi studiosam, zelopitam” (paziente di fatiche e di affanni, solitario, taciturno, frugale, studioso del proprio benessere, gelo...
	In effetti Virginia aveva vissuto una vita proprio come era stato pronosticato dal padre, con una fede vera, sincera, nonostante la scelta di entrare in convento non fosse stata sua, come del resto quella della sorella Livia, ma decisa dal padre.
	Il rapporto tra Virginia e suo padre era stato molto intenso, anche se solo epistolare. Galileo aveva ricevuto da lei un numero incredibile di lettere, oltre centoventi, nelle quali traspariva l’immagine di una figlia che amava suo padre, nonostante t...
	1725: si ha la prima prova certa di carattere sperimentale astronomico del movimento della Terra, in base al processo detto “aberrazione della luce stellare”.
	1755: c’è la revoca della proibizione dell’insegnamento del movimento della Terra, perché si è avuta la prova sperimentale, quella che veniva richiesta a Galileo.
	1757: il giornalista Giuseppe Baretti, a Londra, scrisse: “Eppur si muove”, la frase che molti mettono sulle labbra di Galileo che in tono sprezzante avrebbe gettato in faccia all’Inquisizione. In realtà Galileo non ha mai pronunciato quella frase. Il...
	1820: si chiude ufficialmente, dal punto di vista formale, la condanna della teoria copernicana e delle tesi di Galileo.
	1835: il libro di Niccolò Copernico non appare più nell’Indice dei libri proibiti, Indice istituito nel 1559 da papa Paolo IV; ma il 15 novembre del 1966, un altro Paolo, papa Paolo VI, lo abolì23F .
	1851: si ha anche la prima prova sperimentale del movimento di rotazione della Terra intorno al proprio asse; lo studio viene condotto nel Pantheon di Parigi, che ha un’altezza notevole, 106 metri, e ha permesso di vedere in modo palese le oscillazion...
	1965: la Costituzione conciliare del 18 novembre, la Dei Verbum, che riguarda espressamente la Sacra Scrittura, al n. 12 afferma: “Poiché Dio nella sacra Scrittura ha parlato per mezzo di uomini alla maniera umana, l'interprete della sacra Scrittura, ...
	Per ricavare l'intenzione degli agiografi, si deve tener conto fra l'altro anche dei generi letterari. La verità infatti viene diversamente proposta ed espressa in testi in vario modo storici, o profetici, o poetici, o anche in altri generi di espress...
	In pratica ciò che aveva ben inteso Galileo.
	1979: durante la sessione plenaria della Pontificia Accademia delle Scienze, papa Giovanni Paolo II, ad un anno dalla sua proclamazione, fa un discorso in cui accenna al “caso Galileo” e dice che “Galileo ebbe molto a soffrire – non possiamo nasconder...
	Un Mea culpa? Un riconoscimento degli errori della Chiesa del XVII secolo? Oltre al mea culpa, il Pontefice esprime il desiderio di fare uno studio profondo sul caso Galileo, da parte di un gruppo di esperti di ambiti diversi: teologi, scienziati. Lo ...
	In qualche modo vuole mettere in atto ciò che circa quindici anni prima aveva già affermato la Costituzione Pastorale conciliare “Gaudium et Spes” la quale recita: “Anzi, chi si sforza con umiltà e con perseveranza di scandagliare i segreti della real...
	A questo proposito ci sia concesso di deplorare certi atteggiamenti mentali, che talvolta non sono mancati nemmeno tra i cristiani, derivati dal non avere sufficientemente percepito la legittima autonomia della scienza, suscitando contese e controvers...
	1992: Dopo undici anni di lavoro, il 31 ottobre del 1992, lo stesso Pontefice, parlando sempre all’Assemblea Plenaria dell’Accademia delle Scienze, ha presentato i lavori della Commissione.
	Una prima conclusione, secondo il Pontefice, è che quando irrompe un nuovo modo di affrontare lo studio dei fenomeni naturali, occorre una chiarificazione dell’insieme delle discipline del sapere; si è obbligati a delimitare meglio il campo di lavoro,...
	Il capovolgimento provocato dal sistema di Copernico è stata una di queste irruzioni cha ha richiesto uno sforzo di riflessione epistemologica sulle scienze bibliche, sforzo che porterà frutti abbondanti nei lavori esegetici moderni e che ha trovato u...
	Dal caso Galileo si può trarre un ulteriore insegnamento, d’attualità, in rapporto ad analoghe situazioni che si presentano oggi e che potrebbero presentarsi in futuro. È doveroso ricordare la celebre sentenza attribuita a Baronio: “Era intenzione del...
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	Romanzo storico
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	Romanzo storico
	VITA DI DONNE
	Donne straordinarie nell’ordinario
	L’AMORE SBAGLIATO
	Romanzo storico
	L'amore non è mai sbagliato! A volte, però, può risultare così forte da far del male, a sé stessi e agli altri. Un amore sviscerato, magari unito a un forte senso del dovere, può diventare una seria minaccia. Questo è stato il tipo di amore provato p...
	Il "macellaio del Fezzan", il vero protagonista di questo libro, appartiene a quel gruppo di gerarchi.
	Troppo poco è stato ancora detto sugli efferati crimini che i soldati italiani hanno commesso nella campagna di invasione dell'Africa voluta da Mussolini.
	La cieca obbedienza agli ordini, lo zelo nell'eseguirli qualunque fosse il loro contenuto, hanno portato tanto odio e distruzione, mettendo da parte qualsiasi forma di onore e di giustizia, umana e militare.
	Ma non tutti hanno dimenticato.
	Sono trascorsi quasi novant'anni, delle strane lettere arrivano a Lucrezio, nipote di quel gerarca, uno che ama definirsi un "viveur" e che, fino a quel momento, non si era mai chiesto nulla del passato: né della sua famiglia né della provenienza dei ...
	Qualcuno si è preso l'incarico di far ricordare, di non permettere che si dimentichi ciò che è successo tanti anni addietro e che, ancora oggi, sta facendo pagare le conseguenze a migliaia di persone.
	Loris ed Emy compongono una coppia particolare, il loro amore è profondo e sincero; loro malgrado si sentiranno coinvolti nelle vicende del "macellaio del Fezzan". Anche il loro amore un giorno si rivelerà "un amore sbagliato
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